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OD è stata mia la fatica di acerre 
e di ordinare la materia del presente volu* 
me, che ona serie contiene di pitture e di 
descrizioni delle Delizie Campestri, tutte 
fatte -da autori di antica e moderna rioty» 
manza,, greci, latini, italiani. Intorno a ta- 
le argomento piacque occuparsi il dotto- 
re ^go5fina Fappannif nome caro agli stu» 
diesi delle cose agrarie; e quali cure egli 
siasi date percbè la Raccolta riesca gene- 
ralmente utile e. dilettevole, scorgesi dalla 
seguente sua Lettera a' suoi carissimi fi- 
glinoli indirizzata. La descrizione ch'egli 
fa in essa de^ sollazzi contadineschi allora 
quando è la ricolta del fieno, conferisce, 
per mio avviso, aireditore anche un orre- 
Tole seggio ^fra coloro che bene dipinsero 
i più cari ed ameni diporti del villereccio 
SQggiormx 
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sovverrà certamente, carissimi Fi- 
gli, come nelle vilìeggiature d^li ultimi 
decorsi doé anni, essendo io da voi tratto 
tratto ricìiiesto d' an qualche libro » con 
cbe occuparvi o ne* giorni piovósi o nelle 
setù fatte un po' lunghe nel declinar del- 
rOttobre, vi forniva or rAlamanni/ora lo 
Spolyerini, ed ora. il Lorenzi; e come ci 
mettevamo a leggere riposatamente un 
qualche bello squarcio dei suddetti Autori 
Georgìoi, e dì qualche altro classico, che 
io andava trascegliendo fra quelli ohe le 
delizie della vita campestre* maestrevolmeil- 
io descrissero» 



TI 

E(} a preferire ad ogni ahra cotale let- 
tura m' iiìiluceyano due convincenti moti- 
vi: il primo era quello d' instillaryi con 
ciò r amore dell' Agricoltura; il secondo di 
procacciare^ che questa dolce insinuazione 
vi richiamasse alla memoria gli studj lette- 
rari percorsi neir anno scolastico, e vi te- 
nesse in quelli dilettevolmente esercitati. 
Che se al conseguiménto di questo doppio, 
fine deve tendere ogni huoa padre di fami- 
glia, possessore d' un- poderetto in campa- 
gna, certamente non lo si dovea trascurare 
da me, che, come sapete, ho coltivalo mai 
sempre con vera predileKiotte la Georgica. 
Laonde adoperando in tal guisa, e* mi pa- 
rca, che per mano delle Muse e di Mi&er- 
ya venisse a vai diserrato il vasto, tempio 
di Cerere^ e che questa Dea, tenuta dagji 
Antichi per insegnatrice della Gitistisia, 
^oi^ermasse eoa grato ricambio gli animi 
vostri nel culto degli 9tiid} PaUadii« 

E poteva io cogliere più beUa pccasio- 
ne, onde voi approfittaste di sì fatto reci- 
proco ammaes&amento, quanto la stagione 
degli ozj autunnali, in cui ogni vostro trat- 
tenimento, ogni passeggiata pei campi, ogni 
corsa a cavallo^ ogni partita dìtcceUagìoae 



e di cAoma^ ogni tniu èlk iniiN|«pi cu- 
pxDHB dei iaborìaM oolonii ernia ultrtttaAi» 
te lesioni parlanti^ alte ad invegUftiti 4el^ 
k pUi dolce e più fritgidè delie eriif 

Tornerà tempre grata •ftiranimo Toslr» 
ed al imo le ricordasiooe di quella belh 
giornata, che ablnani detta pratense, per 
averla appuolo paiaaU nella più nbertoaa 
ddle noatre praterìe, intenti a godere della 
ricolta del fiese. RosAeggiaTa T Aurora na- 
aeenté,' quando moveoMno di casa con un 
drappello di trenta falciatori, aiir?iaiidoci ai 
prato, la cui erba dovean tagliare in quel 
A, cb'era uno. dei più sereni e temperati 
(deir anno. Al nostro a?irioinarci a quella 
verde pianura, V aliodoletta naHntina al»- 
iMindonaTala terra, ensàlett^o nelfaria pa- 
rèa col suo canto lanaentarai, che noi an* 
daramo .a ^disertare il sao .nidob Giunti al 
Inogo desiiriato, amniannifcono tosto i lavo* 
ratorì i loro arnesi, e sedatisi snlla più ela^» 
vata parte del terreno, tì piantano lo pic^ 
otole ineudi,.sttlle quali a ooipi di màrtak' 
lo vanno affilando le lunghe falcL II suo- 
no rauoo ed incondito, che se ne spande 
all' intorbo pei colpi incesaantemente ad» 
dppptatii seasbreisebbe un {catterai ed un* 



"spand^yaaò^una dolce fragranza^ la rera/ 
che; si può dire di mille fiori. Ai trenta ope-^ 
ra), che deposte le falci, aveano abbranca- 
to ^ pertiche e fprcoli, s* erano aggiunte 
beri sedici donzelle che ihceano coi loro. 
Taatrelli d/ animassare in cumuli il fieno,, 
«he poi; si caricava su dodici carri, qua e 
le 'distribuiti per l'estesa pianura. A n)isu* 
ra che dall' jestreraità del prato trasporta- 
ivasi il fieno, venia passo passo a pascola* 
re.;Sul falciato terreno Farìnenta minore de* 
puledri, delle pecore^ de- vitelletti, guida^ 
ti a piccioU branchi -da giovani pastorelli. 
La prateria era tutta in moto e dà per tut^ 
tq animata da differenti gruppi d^ operai^ 
di rastrellatrici, di pandriani, di greggie. 
Al tramontare del sole il lavoro era com- 
piutp, il fieno raccolto e caricata: e Arri^ 
ghetto intimaiido agli operaj la partenza^ 
o<& disponeva il convoglio. Nencio, il capo 
ide' hobolchi, guidava il primo de' dodici 
carri onustissimi, fiancheggiati e sorretti 
«ilr*'OÒpo da un lato e Faltra dai falciatori: 
fmsseguivaoa ad essi le rastrellatrici raccò- 
glienti ril fieno, che cadea nelle carreggia-^ 
fé, venendo per ultimo i beatiaiAi coi Io- 
fa |»afltori. (^aes|a {narcia lenta e posata^ 



ttapolidénte al tardo passo de* buoi, che 
traevano le earra smisarate, ayea un noa 
so che di solenne, e direi quasi di trionfale; 
poiché i canti d^Ii opera j, akernatr dal 
coro delle villanelle^ e frammisti al muggirò 
degli armenti diffondevano per la vasta cam- 
pagna una pura allegrezza. Oh quante belle 
immagini avrebbero ofierto al pittore delln 
campestre semplicità, all'immortale Jacopo 
Bassano, questa prateria e questo giorno! 
Mi dilungherei disoverciùof se rian^ 
dar volessi, còme cori eguale diletto con* 
templainmotal volta la romorosa irebbiatu- 
ra del grano suU*aja, come tal altra il disso* 
darsi d'un pingue maggese,, e come spesse 
£ate assistemmo alla vendemmia dell' uve, 
ch'è la più gipcondosa delle villereccie fac* 
l^ende. Yi ricorderò bensì la meraviglia e 
U piacere^ che un tratto vi prese, quando 
ritornati a casa la sera, vi feci leggere in 
Omero le descrizioni de' suaccennati camt 
pereQci lavori : descrizioni, anzi dirò me« 
^lio, pitture copdotte da quel gran padre 
della Poesia cori ^x vivaci e naturali colo- 
ri, che dopo tre mila anni, dacehè dis€^* 
gnoUe, non fnwi chi vi notasse o difetto 
.,4Jii compoBisione q scoloridiieoto di tinte^; 



' Dàlia cìrboetansa pertanto <iraverTt' 
^ prima condoni per mano su) campo.»* * 
postare ai fatte delixie^ è di averri poscia- 
gaidlrti a raffrontarle e a goderle di itiiovo: 
auì libri, ma nacque l' idea di raccogliere* 
insienie) a modo dì Galleria; atcuiii ddi ptk 
bei quadri di ^illerecoio argomento, con- 
tenuti nei Glassici antichi e moderni, • 
' pvesentaryeli tiniti in un sol rolumetto. 

E nel compilarlo io ebbi in animx» dt 
dare a voi, miei Figliuoli, ed a tutta la gio- 
ventù stiidiosa il migliojpe e più gioconda 
<KHnpagno di villeggiatura che desiderare 
si possa, conversando col quale,' i ridenti^ 
|iiaeeri ddila campagna vi diventino pn>^ 
fittevoli quasi del pari che le seriose eser* 
nitasioni seolastiche. 

Mirando, a tal fine ho voluto, che n 
formare in mia Antologia concosTessère 
Autori Greci, Latini e Italiani^ perchè 
esaendo a'gtovanì ppesoritto io stadio dilnt^ 
te e tre queste lingue, qual base e fond»* 
'-meÉlo di ben ordinata istituzione, aveste 
in ognuna di esse qualche classico su cai 
ésercitarvL 

In quanto a* Greci, tralasdai dì ripotf- 
IsÉhie il testa i>iìginale, perchè rfehiedepcto 
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ijnella Kngaa nn pia laogo e 'serio stadia 
delle altre, non rolli che il mio Libro, a»- 
sufiiendo le parti dell'austero precettore, 
esigesse che i giovanetti grecheggìassor» 
anche in. mezzo ai camperecci autannaK 
diporti. . * 

In laogo pertanto dell* originai testo 
greco posi le corrispondenti tradozioni 
latine 9 e di fàccia a ques^ i volgarizzai 
menti italiani. Così pur feci cogli Autori 
Latini, contrapponendo a ciascuno la sua 
versione. Nella scelta de' Traduttori in'ap. 
tenni a quelli che, riputati i migliori daK 
la concòrde opinione de' dotti, a me sem- 
brarono i più accomodati a questo *libret- 
lo. E non «essendomi riuscito di trovare 
traduzione a stampa di. qualche Autore, ^ 
non senibrandorai tal volta soddisfacente 
a pieno la versióne già rinvenuta^ ebbi in 
allora ricorso alle inedite. Quindi appun^ 
to non* avendo trovato alcun volgarizza^ 
mento né deir Omelia di s. Giovanni Gri^ 
soatomo, né dei Commenti alla Genesi di 
sant' Agostino, ( delle quali due opere ri^ 
porto uno squarcio in questa Raccolta) do> 
yetti mio malgrado, òhre le parti di collet- 
tore, assumer anche quello, come megl^ 



ho saputo, di trtduttore: proteetatfdo pere 
che de alP eletta niease prente&ieiite "da taur- 
to iliuatri coltivatori io aggiuaai doe api» 
che del mio €ampieeUo> ciò feci per aola 
neceaeità^ e noo mai per. ardimento , o 
iattanza di^venir con esso loro a confrontò^ 
Per duo mietivi agli Autori Greci e 
liOtini posi iof fronte i volgarizzamenti 
Italiairì : il primo^ perchè a* leggitori bene 
ìanoltrati nella oonoacenza delle due lio- 
gue somministcasse il ml^ Libro, pppòrta- 
nità e campo di esercitarsi neiruttle e pia*- 
ceiroje stadio di confrontare le versioni 
coi testi rispettivi, e dt notare a qual gra* 
do il ^Volgarizzatore sia giunto a' rilevar fe- 
delmente le bellezze del suo originale. II 
accordo moisro si fu, perchè di' tutta inte- 
ra la. mia Antologia, e di ciascuna sua par^ 
^le potessero appro6ttare anche quo* giova* 
ni, lo studio de^quali non oltrepassò i eoa*- 
fini, del patrio idioma italiano. 

• Di ventotto Autori origindUl, e di tro^^ 
dici Traduttori è formata quésta Raccolta. 
Primo in essa tra Greci sta Omero, il pa«> 
dre dellaPoesia; gli Autori delFaurea La** 
tinità sono preceduti da Tullio, principe 
4eU* eloqueisza romana: ed. è aate&ignaao 



degli Italiani il maestro de' proiatori Gio- 
vanni Boccaccia. Siccome il numero degU 
Aulori di nostra lingua che descrìssero le 
delizie della vita campestre èptà copioso di 
quello de' Greci e de* Latini^ coaì ho pro- 
cnraio di riportare nno scrittore, almeno, 
e talvolta anche due e più, p^ ogni seco- 
lo, cominciando dal trecento, e giungendo 
siao a*dì nostri. Per tal maniera quest'opo^ 
nrtta presenta, direi quasi, una serie pro- 
gressiva delie vicende, per le quali la nostra 
lingaa ebbe a passare nel ppriodo di sei 
secoli. Affiqcfaè poi si possa avere a prima 
vista^ senza doverlo rìntracciare in altri 
libri, un filo di storia e di cronologia che 
ricordi il tempo ia cui fiorirono gli Auto- 
ri compresi nella raccolta, indicai, parlan- 
do de* trapassati, il tempo e luogo ove eia- 
acoB d* essi nacque e morì. ' 

Tanto de* Greci, che de' Latini ed Itav 
liani Scrittori avrei amato dir riportare i 
eoli classici ed autorevoli, attenendomi, ri* 
«petto a* Lattai, a soli quelli che si dico- 
no del seco! d* oro; e rispetto agi' Italiani, 
preferendo unicamente i citati dagli Acca* 
demici della Crusca; ma non risultandomi 
no tal disegno baslantemente copiosa 
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la serie, doTetti agfgiagnere ai padri deDe 
tre lingue quegli altri Scrittori, che dalki 
ccmune opinione de'dotti vennero sempre 
tenuti in onore ed in pregio. 

Limitatomi agli Autori delle sole sum- 
mentov^te .tr^ lingue, ommisi di riportare 
queHI che le altre forestiere potevano for- 
nirmi, conte per citarne alcuno, tra* Fran- 
cesi, il Poema delle Stagioni di Saint-Lam- 
bect, è r Uomo de* campi dì Deliile : tra gì* 
^Inglesi, la Pomona di John Philìpps, e le 
^Stagiohi di Thompson': e tra gli Alemanni 
la Felicità campestre di Martino Opifò, « 
gVldillj di Gesanen 

Giudicai opportuno di accoppiare i Pra» 
satori ai. Poeti, aociocchè vi si contenesse- 
ro m(kletH convenienti di stile, sì pelle com- 
posizioni dettate in verso, e. si per quelle 
sciolte da' numeri. E nel riportare le Prose, 
studiar sceglierle di- generi tra loro diffe- 
renti, appai^enendo alle Oratorie gli squar- 
ci di Cicerone, di Sant'Agostino, di Saa 
Giovanni Crisostomo/ del Boccaccio: alle 
familtafi quelli di Senofonte, di Pandolfini^ 
di LolUo : alle descrittive quelli di Plinio^ 
di Bartoli, di Roberti, di BertoLa.* 

Giiidommi un' medesimo ioteadimeat» 
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Bel fare la scelta delle òpere in Terso, aren- 
do procurato di porgere un esemplare in 
^asi ogni genere di poesia: neirEpico 
piacquemi desumerlo doppiamente da O- 
knero ; nel Didascalico da Virgilio, dalFA.- 
lamaoni, dallo Spolverini; nel Lirico da Ò- 
razio Fiacco, da Bernardo Tasso, dal Chia« 
brera, dal Filicaja^ dal FariDi; nelFElegia- 
co da 'Tibullo ; e cosi via discork*endo. 

Da questa varietà di eomponimenti e 
di Btìlì ne venne altresì la varietà de'metri, 
spezialmente negl' Italiani. Sono in versi 
sciolti gli squarci tratti dai prefati^laman* 
ni e Spolverini, nonché da Bernardino Bal- 
di: offrono ottave rime quelli presi da An- 
gelo Poliziano e da Veronica Gambara; ebbi 
Terzine da Luigi Tansìllo ; Bernardo Tas- 
50, il Chiabrera^ e il Panni mi sommini- 
strarono alcune Odi^-ed il Filicaja quattro 
Sonetti^ per non parlare dei Traduttori, che 
variano aneh*essi metro a seconda deirAu- 
tore, e della composizióne che intrapresero 
a volgarizzare. 

Oltre che Tal ternata diversità de^ metri 
giova allo scopo da me contemplato,* di 
porgere cioè in ciascuno d^essi un modello, 
che serva a Voi, Figliuoli carissimi, ed àlU 



studiosa jg[i(iveiita d* ammaestramento e A 
guida, contribuisce del pari a togliere qudla 
monotonia, che alcuno potrebbe sospettare 
dover nascere àaU^ riunione in uo solo top 
lume di rentotto scrittori, tutti discorrenti 
^pra un solo identico ai^omento. Bea ìua^ 
gi però questa Raccolta dal presentare una. 
DOjosa ripetizione di concetti e di pensamene 
ti^ dimostrasi per essa alFopposto, come nn 
unico 'soggetto possa trattarsi da sommi in- 
gegni con forme del tutto nuore, éconpen* 
sieri Tun dall* altro diyersificanti in guisa ^ 
da appalesarsi a prima giunta nel laroro di 
ognuno un c^eràttere di onginalitk 

Recherà quindi meraviglia e piacere 
F osservare, come uomini di difFérenti lìo- 
goe e nasioni, costituiti in tanta distanza di 
tempi e di ioo^hi, in tanta discrepanza dt- 
eostumi, di religioni, <li leggi, in tanta di* 
vèfsità di stati e di* professioni, coni9Ìentan<» 
tutti a comporre con candida ed intima 
persuasione il più splendido e nobile elogio 
che intitolare si possa alla vita campestre. 
. Un cittadino di Loudra, chiamato Fair- 
ehitd, ha lasciato alta Chiesa di San Gio^n- 
ni di quella Capitale una somma conside- . 
lavólei acciocché ooU^annuo di lei prodotto^ 



fosse ogni anno an oratore premiato, cbo 
in pubblica adunan;Ea tenesse solenne di- 
scorso in lode dell* Agricoltura. Per otto- 
nare il premio legato da quel benemerito 
chi potrebbe mai presentare un encomio più 
degno e magnifico di quello che contiensi 
in questo libretto? Io sono ben lungi dai* 
V aspirare alle rimunerazioni britanniche : 
ma chiamerommi largamente ricompensa- 
to, se giungerò con questo tenue lavoro a 
conseguire il doppio fine, che, come ac- 
cennai da principio^ mi sono proposto: ch'è 
quanto dire, d*àv'ere additata a yoì, miei 
carissimi Figli, una nuova giocondissima 
strada, per la quale progredir sempre più 
negli stndj, a cui ora. attendete; e di avervi 
a un medesimo tempo invogliati ad amare 
l'Agricoltura*. 

Con* che vi auguro ogni benedizione 
dal Cido. 

Di F^^ttésia, il prime giorni étAprìU 1829. 
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GRECI 



HOMERUS 

Ortus prolMhilius Smymae, avt in Insula 
Ch'io anno circiter millesimo ante J, Ch, nati^ 
vitàtem, ohiit joctogenarìu* Athenii, 

In libro XVill. Riados Latinis versibus eor- 
pressae a Raymundo Cunichio Ragusino. Fé* 
netìis, CIjJoCaLXXXfF. in 8.^ 

(Cunichius ortus RagusiilX» Kal, Feh, an, 1 7 ( g^ 
ohiit Romae X Kal, Octohris an, 1^94*} 

XN«e BOB ttmtTt erat molli tellure aoyale 
AniplnB)) ter ctócto proscissum Tomerc) Unros 
MttUas ubi stimalo increpiUos Tersabat arator. 
Hos arvi pedoces pc^&tremo io limite baccìia 
Wit dnlci ezcipìena omoes ex ordine obìba^^ * 
Cnlque man» praebens cjathum de more: re* 

feeli 
Viribnt ad siileos tertebant quìsque auos s«, 
Slziremum optantes camporum attiogere finem; 
Arra aecast illi, tellua post terga relicta 
Avréa sia qiiam vis j enr^o seù Tom ere versa 
Kigrescit Terae s.iint1is» mirabile vtsu. 

8epta etiam agrornm densis borrentia spiei$ 
Addiditj {Rteiitosì|ue operi, faleenque tenentes 
Messores; }ain*farTet opiM; flavique maniplì. 
Pars snlcó in versum' procnmbunti pone secati 
TreSf qni operas urgent, jj^attem TÌoxxie ; cefacta 



OMERO 

{lUade^ lib. XVIIL Trad.di VixrcMjrso MojfTi. 
Milano^ Tip. de'CUut. Ital iSaS^ in 8.'') 

Nacque V, Monti in Fasignano a* ig Fehhrafo 
1^54; morì in Milano ai 3 Ottobre 1828. 

LÀ VITA CAMPE8TBK E PA8T0BAX.S EFFIGIATA 
DA VULCANO SULLO SCUDO Dt ACHILLE, 



Vi 



i sculse? poscia on morMdo maggese 
Spazioso, ubertoso, e che tre volte 
Del vomere la piaga avea sentito. 
Molti aratori lo vciiian solcando, 
E sotto il giogo in qaesta parte e io quella 
Stimolando i giovenchi. E come al capo 
GiuDgean del solco, un uom che givain volta, 
Lor ponea nelle man spumante, nappo 
Si dolcissimo' bacco ; e quei, tornando 
Ristorati. al lavof, l'almo terreno 
Fendean, bramosi di finirlo tutto. 
Dietro nereggia la sconvolta gleba : 
Yero arato sembrava^ e nondimena 
Tutto, era d' òr. Mirabile fattura ! 

.Altrove un campo effigiato avea 
D/alta messe già bioqdo. Ivi le destre 
D' acuta falce armati i segatóri 
Mietean le spighe ; e le recise manne 
Altre in terra cadeau tra solco e^lco, 
Altre con vinchi le veman strìngendo 
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Qucit paeri f rumenta legante pra^entque fercn- 

tes 
jluldue sublaU qIqìs cerealia dona. 
Hot inter dominus stat gèatana sceptra^ ittelttr 
Et tacitasi complent laetum cui gaudia pectua. 
Praecones palala, subtcr coaTiTÌa quercn » 
Sacra parant, caesoqne epulaa struxere yuTenco. 
Hec minus et longo fe^'sìt mOssoribus aestu 
MìiC«bà«t trìtae Cererìa dona alba puellae. 



Tinea non Tonge snrgìt, multa gravis Utìb« 
Àurea, pulcbr-a^ nigrìa pasaìm Tartaia racemia. 
Sustentat vitea rallorum argentana ordo: 
Gircum fossa nìgrans cjano^ aeptumqne ni tenti 
Gandens e alanoo; quo tantum semita ducit 
Una, meant altro per quam citroque ferentea 
Pondera, dum plenìs spumant vindemia labrìa. 
At laeti juTcnes, aevo et fiorente puellae 
Uram in teztilibus dulcem gesta nt calathiscis. 
In medib cilharam pulsift puer,atque decorun^ 
Voce Lioiim molli simul accinit. bunc cborus 

omnis 
Gantaqne et plausu sequitur fremì^ique canen« 

lem. 

Htttd pro«iil bine «rmanta -borni capila alta 
fereotum ' 

Facenit, excndena auro, stannoque. juYencae 
Linquebiant stabulum aordénsj et nota petebant 
Pascua, non longe ripis arguta sonantis 
A fluTii, et cursu rapido per prona mentis j 
Plurimt cui Viridea ripas practexit arando. 



j.^ 



Tre legator da tergo^ a cai festori 
Tra le braccia jrecandole i fanmalli 
Senza posa poreeaa le tronche ariste. ' 
In mezzo acuiti colla verga in pugno 
Sovra un solco sedea del campo il siroi 
Tacito e lieto della molta messe. 
Sotto- una quercia i supi sergenti intanto 
Imbandiseon la mensa, e i lombi qarano 
A' un immolato bue^ mentre le donne. 
Intente a mescolar bianche farine, - 
Tan preparando ai mietitor la cena. 

Seguia quindi un vigneto oppresso e curvo 
Sotto il carco delibava. II tralcio è d*oro, 
Nero il racemo, ed un filar prolisso 
D* argentei pali sostenea.Ie viti 
Lo circondava una cerulea fossa 
E di stagno una siepe. Un sentier solo 
Al vendemmiante ne schiudea T ingresso. 
Allegri giovanetti e verginelle 
Portano ne' canestri il dolce frutto, 
B fra loro un garzon tocca la cetra 
Soavemente. La percossa corda 
Con sottil voce rispondeagli, e quelli 
Con tripudio di piedi sufolando 
E canticchiando né segufano il suono. 

Di giovenche una mandra anco vi pose 
Con erette cervici. Erano sculte 
In oro e stagno, e dal bovile usciéno 
Mugolando e correndo alla pastura 
Lungo le rive d' un sonante fiuiné 
Che tra giunchi volgea Tonda veloce. 
Quattrp pastori, tutti d'oro, in fila 
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Una ìbint iinro clan folgenté magi stri 
QnatRor, atque novem celeri ped e, fida magUtrff 
Turba, canea albìa horrentcs corpora villis. 
At doo prima inter mctnendi armenta leones - 
Unguibus ìngentem taunim, ricinque teoeban^ 
Mugitus edentera a]to$, fraslraqae gementem 
Raptabant. - trepidi juTenes, et fidacannm Via 
Accnrrere: illij jam tauri tergere tciaao . 
yiscera, purpureumque hanribant ore craòrenp. 
IVequidqaam clamore, inatantj et Tope molpaaoft 
Inttlgant crebra pastorea^ morsibua illi 
Appetere band audcnt aTersi« borrendaque vitant 
Ora^ modo allatrant ma^ia et magia nsque pror 
pinqui. 

Paacna praeterea multa faber iaeljtua «il»'. 
Ampia oyium fecit pulcbra in conTalle, nitentum 
Bzimio candore, et septa agrestia^ et aplaa 
Pastori sedesi tentoria^ tectaque denso 
Daram biemem contra pluTiasque mapalià cul- 
mo. 

Inde cbomm mariana apte dislinxeratj illi * 
Aiaimiiemj Gnosso in lata quem Daedalus olim 
InTentnm instruzitfiaTae» ut pecbibent^ Ariadne. 
fieic laeti juvenes, forma et praestante puellae 
Plaudebant cboreas, manibus per mutua junctis. 
His tenui lino restes:. at membra nitentea 
Telarbant ilHs tunicae^ subtegmine denso. 
Hae nÌTea pnlcbras gestabant fronte coroUas ; 
lUis et bumero pendebat fulgidus auroi 
Argento amplectens nectit quem IfkUeuSf ensis. 
Haec pedibus maguum dootis nunc turba per 

«rbem 
Sesé agili saltu yeraabtt: fictor ut olim 
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Gian cpIP afmentOj e li segoian fedeli 
Noto bianchi mastini. Ed ecco uscire 
Due tremendi hòni, ed avventarsi 
Tra le prime g;iovenche ad un gran taarO| 
dhe abbrancato, ferito e strascinato. 
Lamentosi mandav.a alti muggiti. 
Per riaverlo i cani ed i pastori 
Pronti accorrean : ma le superbe fiere 
Del tauro avendo giA squarciato il fianco j 
Ne raettean dentro alle bramose canne 
Le palpitanti viscere ed il sangue. ^ 
or inseguivano indarno i mandriani 
Aizzando i mastini. Essi co' morsi^ 
Attaccar non osando i due feroci, 
Latravan loro addosso, e si schermivano. 
V Fecèvi ancora il mastro ignipotente 
tn amena con valle ima paòtura 
Tutta di greggi biancheggiante, e sparsa . 
Di capanne^ di chiusi e pecorili. 
Poi vi sculse una danza a quella eguale 
Che ad Arianna dalle belle trecce 
Nell'ampia Greta Dedalo compose. 
V erano garzoncelli e vcrginette 
Di bellissimo corpo, che saltando 
Teneansi al carpo delle palme avvinti. 
Queste un velo sottil, quelli un farsetto 
Ben tessuto vestia, soavemente 
Lustro qua! bacca di palladia fronda. 
Portano quéste al crin belici ghirlande. 
Quelli aurato trafiere al fiancO: appeso 
Da cintola d'argento. Ed or leggieri 
Dannano in tondo con maestri passi,^ 
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Hit rottm manibni tra etani eonTerlit, .utrìnqu* 
Ejcperiena docili qvcm te ferat inoita curtut 
Nntie celarea rariis mìscebat maiiia gretsua 
Ordinibnt. alabat «pectaotom laeta eorona 
Pnlchraa deaaa tnaoa dioraat ; gcmiaiqita rota* 

baot 
In medila se «e ji^Fenea» caatttmqoe prelbant. 

HOMERtrS 

In Ubro VII, Odysseae Latinis versihus ear* 
preisae a Bernardo Zamagna Ragusino. Vé^ 
netiis, CIO. IO COJjXXXLU. in 8.) 

{Zamagna ortus Ragusu IF. Idm Novémbris 
an. iy35 obiit Ufidem IV. Non* ApriUi aft. 
i8ao. 



XXulai ante forea qnatuor per H^s^ra ae ai 

Area tendebatj aeptusque beìc hortus ab owal 
Parte vireacebaK. laetas se tollit ad aurea 
St pyrna, et mali» granitque rabentibus arbor 
Punica, et b^blaeae ficus « et pallida oliya. 
ITon aestu fractusj non illìs frigore eessanl 
Arboribus : aepbyro séd spirans aura perenni 
Hos foret enatos, alios cernentibus oifert 
Maturott pjra flava pjrisj rubicundaque pomia 
Poma abepnt mutata, atqne uTas excìpit uva* 
Inque vleem fieua poat ficus piena senescit* 
FerliUa lu|c eliam milito slat ^nea foetvj 
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Come rapida raota, che sedato 

Al mobil torno il vaseìlier rivoI?e, 
Or si spiegano in file. Numerosa 
•Stava la tarba a rìgnardar le belle 
Caròle, e ia cor godea. Fiffian la daiica 
Tre aaltator che in yarii caracolli 
Rofayaasi^ intonando una cansoBé» 

OMERO 

IQdistea, lih, VII. Treni, tf Ippolito Pijrj>MMoxrTM* 
Verona^ Soc.Tip, 1 822, in ^.^) 

Pindemoìite nato in Verona a' i5 Nopem^ 
Jbre 1757, morto in detta Città a' ili Nopem^ 
Ire 1828. 

DESCRIZIONE DBI. GIABDINO DI ALCmOO 
KE DE* PEAGI. 



IÌlI a di fianco alla reggia un orto grande^ 
Quanto ponno in dì quattro arar due torì^ 
Stendesi^ e viva siepe il cinge tutto. 
Alte vi crescon verdeggianti piante. 
Il pero, e il melagrano, e di vermigli 
Pomi carico il meloy e col soave 
Fico nettareo la canuta oliva/ 
Né il frutto qui, régni Id state o il verno. 
Pere, o non esce fuor: quando si dolce 
D' ogni stagion un zèffiretto spira, 
Cbe mentre spunta F un, T altro matura. 
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Et pftM^avartim calidt dum sidera solU 
Xxcoquitur dislensa aolOj pars altera plenia 
Ponitnr in cala(hì« tum prìmam a maire revnlatj 
Pai» etìam pedibut premitur. aie tempore eodea 

laduitargue albot'in floret vitit, acerboaqne 

« 

Ostentai foetoa eadem« tingUqne rubòre 
Jam j«m maturos, mutato band mense raccmoa. 
Haéc circum vario sedea de cespite surgunt 
Limite in estremo caroporum, omnique yirescant 
'Tempore, tum gemini saliunt e marmore fontea^ 
Àc diversa petunt : vitreo pede labiiur hòrjtiun 
Per totum.hic late trepidaQS,flailille. sub «ulte 
lAmint« ubi laeli aemper Pbeaees aquantur. 
Talia in Alcinot tectis felicia divnm 
M anera perstabat specianà Laerlius heros. 
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Sovra la pera giovane, e su Tuva 
L' uva e la pera invecchia, e i pomi e i fichi 
^esso ai fichi ed ai pomi. Abbarbicata 
Yi lussureggia una feconda vigna, 
*De' cui grappoli il boI parte disecca 
Nel più aereo ed aprico, e parte altrove 
La man dispicca dai fogliosi tràlci, 
O calca il pie ne* larghi tini : acerbe 
Qua buttan Tuve i ridoienti fiorii 
E di porpora là tingonsi, ed* oro. 
Ma del giardino in sul confih tu vedi 
D^ogni erba e d*ogni fior sempre vestirsi 
Ben culte ajuole, e scaturir due fonti, 
Che non taccion giammai :. Y una per tutto 
Si dirama il giardino^ e 1! altra corre 
Passando del cortil sotto la soglia 
Sin davanti al palagio ; e a questa vanno 
Gli abitanti ad attingere. Sì bella 
Sede ad Aldnoo destinaro i Numi ! 



XENOPHON 

Ortus Athenis anno 44^ ante /. Ckr. nati^ 
vìtatem, obiit Corinthi nonagenarìus. 

In Lìb, Vi de Admìnistratione doaiestica, 
latine reddito a Joanne LeuncUmo (ed, Fircair 
cojurti^ M:a.XCF.) 

Joannet Leunclav>ms ortui Ameìburni in 
Westphalia an. i535 otiit ,Vindobonae ah* 
iSgS). . 

TT 

JLLìc G jini pèrliìbetur Ljsandro, quam a so- 
ciis clona ferens ad eum venìsset^ f ater alias comi- 
ÌBiist et benevoleblìae 8Ìgnifieationes« quema4« 
modum aliquando Ljsaoder ipse cuidam ho9-pà* 
ti suo Megaris narravit, etìam borlvm, qui Sar* 
dibut e6t« ipsem^t ostaadtsse. Hunc .JUjaan^r 
cum admirareittr ob arborunipulebrìtudinenifet 
quod aequali ter essent omnia consita, qood or* 
dines arborum rectij quod angulis accurata fj|« . 
ctis ornala omnia, qaod odores multi et auaTes ob« 
ambttlantes ipsos .comitarentur« haec« ipquatni 
ille cum admiraretur; EquideiP) aitj adniiror 
liomm omnium pulcbritudinem^ C/re ; mìiUo 
tamen magis eum.suspicio^ qui singula tibt s.ie 
et dimensus est, etdisposuit. Quae ntCjrus au- 
diissetj. delectatum eia dixisse; Atqai omnia 
b.aec, mi Ljsander, ego dimensoa sum, et dis^o- 
suu Nonnulla aant etiam, quae ipaemet conseTi* 
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SENOFONTE 

( Deir Amministrazione domestica Lih, V. 
Tradu&ione di Marc* Amtonxo GjtNDiwq, Fé* 
rona^ Ratnanzini^ '7^7) ^^^* 5 in 4^) 

IlGaikdino nacque in Trioigiy e morì nel iSS^. 

IL GOVElUrOPAMIGLIABS KEIXA CUBA DI CIRO, 

v^uesto è quel Ciro, come si ragiona, 
che andando Lisandro a trovarlo con cer- 
ti dóni mandatigli da* collegati , fra gli al- 
tri segni, d* amore (siccome già disse una 
Tolta Lisandro ad un suo ospite in Mega* 
ra) gli mostrò un giardini in Sardi pianta- 
to ed ììuiestato diligentemente. Veduto que- 
sto Lisandro, e meravigliatosi perla bellez- 
za delle piante, per la corrispondenza e 
dirittura degli ordfni , per gli angoli pro- 
porzionati in distanza uguale, e per la soa- 
vità degli odori , che da* fiori uscivano ed 
dccpmpagnayano chi passeggiava , è fama 
che dicesse così: Io, o>mio Giro, mentre 
sto contemplando la bellezza di questo giar- 
dino 8on preso da grandissima meraviglia: 
nondimeno mi par assai degno di meravi- 
glia, colui, che ti ha saputo cosi ben dis- 
forre ciascuna di queste cose ed ordinarle. 
1 che udito da Ciro, ed essendone tutto 
contento^ gli rispose: Io sono stato quello^ 
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Tarn Ljsander «e Cjram inta£tttem« conspé* 
età testi um ìpsius pulcbrì tubine « et odore 
percéptOf torquium denique, armillaniinqae «ni« 
mtdTersa elegantia« caeieriqne ornatasi quem 
liabebAt, dixisse c<vinroemorabat: Quid ais, Cjféf 
Tn ne iqanìbut tuis «liquid horam conseTÌsti ? 
Retpon diate rero Gjrum : Hoccine tihi «diiìir»r 
tieni est, mi.Ifjsanderl MiUiren jurètns testor, 
nunquam me, quum recte valeo^ cibnm capere 
prius j, quam Tel ex belHciS) Tel rusticae rei exer- 
citiis, yel alia studiósa contentione sudayerim. 
Alque hit auditis^ Ljsanderipse aiebat^ snauam 
se Pjri compréhetadissej et dixisse i Iure mikì 
beatus esse rideris^ Gjrej uim simul et Tir egre* 
gìusj et fortuna tnsea. 



Haec tibi ego commeinoroj Critobule, inquii 
Socratesi ut scias^ ne fèlicissimas quidem borni- 
aes ab Agricullufa posse abstinere. Nam yidetur 
ejtts sUidium simul et Toluptalem*quatndam ha. 
bérej et rèi familiaris amplifica lionem, et «exer- 
citaliònem corporum» ut ad ea perì^cienda robnr 
habeauti quaeingennis bóminibus conveniunt. 
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o Lisandro, che le ha dÌ9f>Q8te ed ordinate: 
saio è r ordine , mio è il disegna : vi sono 
anco molti alberi che posso mostrare aver 
{piantati di mia propria mano. Allora Li- 
sandro, postosi a guardar Giro, e meravi«' 
gliatosi aella politezza e nobiltà del vestire; 
sentito l'odore. ohe spiravate veduta la ec- 
cellenza dette catene e de^monin, e final- 
mente tutto lo splendore -di quei saerni- 
menti bellissimi e regali: Che hai detto^ a 
Ciro, diss'egli, che. mi vuoi mostrare? che 
ta hai piantate con le tue mani alcune di 
queste piante? A cui Ciro: Ti par questa 
una gran meraviglia , o Lisandro mio ? io 
^uro per io sole, che mai non mangio^ 
mentre io sono sano^ se prima non faccio 
qualche esercizio o da soldato o da agri- 
coltore o da ahra maniera da gentile uomo, 
£nohè io sudo. Udito questo, Lisandro nar- 
rava, che abbracciò Ciro, e disse: Ragione: 
volmenle , o Ciro , vien detto che tu se' 
beato ; poiché s^hà unita insieme con la 
virtù tua anco la fortuna. 

Ho voluto raccontarti questo, oC rito- 
buio, disse Socrate, acciocché tu sappi, 
che gli uomini, siano in alto stato quanto 
si voglia, non possono contenersi dall'Agri- 
coltura. Perchè T attendervi rende una cer- 
ta contentezza , ed insieme aggrandisce le 
case , ed esercita le membra , sicché sotio 
robuste a far tutto ciò che si pertienc a' 
gentili uomini. Primieramente la terra. 
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Prtmnm enini fert terra le eolontibus et« qiiat 
komìnibns ad TÌclnm necessaria stint: atqne et* 
iam Illa fertj de quibus roluptatem capìunt. 
Beiode snppedita^ pmnia sttayìssimis cnm 64o* 
riBuS) et gratìssima specie j quoacumqQè.lioaiw 
nes ad.araaj et signa deorum^ atque etiam ad 
seSpsos ornandos adhtbent. Praeterea multa ob« 
Sonia partìm'producit, partìm tmtrìL Etfnim ars 
pecuaria cum Agrìcultara coniuricta est. Quo'fit 
Ut malia suppetant» qnibus sacrificand,48 tdm 
placare Deosj tiìm Spsimet utì possimus. Q«am 
quoque copiosissime bona sabministretj non si* 
'nit ea cum mollilie capi, sed ad hjemis frigo- 
ra, et aestati« calores tólerandos. consuefacit. 
Sadem illosj qixi manibna suis laborant exer* 
cendo magia robustos efficit : alios vero, qni cu- 
ra sua colunt agrum^ strenuos reddit, dum ma? 
ne ipsos excitati acriterque pergere cpgit. £(o« 
nim et ruri« et in urbe semper quoyis anni tem* 
pore quaedam actiones sunt opportunissimae* 
. Deinde sive quia eques opem civitati suae ferra 
Yelit, Agricultura maziiiie aleado equo sufficit s 
sive pedes, acre corpus reddit. Etiam terra ye* 
tiationis ad studium Qon nihil adiumenti prae- 
atatj quod et per eam facile canes ali potaintf 



Somministra a coloro, che la coltivano^ tutte 
le cose necessarie al vitto: per la qual cosa a 
cplproy che se ne dilettano , le rende anco 
in copia grande* Dappoi non lascia man- 
care tutte ^eìlè» cose che s'adoprano a 
guernire le statue .e gli altari. E nutrisce 
parimente quelle altre accompagnate da 
soaris^mi odori e da bellissima vista, del- 
le quali gli uomini adornano se medesimi. 
Oltre di ciò rende in parte , ed in parte 
sostenta molte vivande. Appresso di que- 
sto. I-arte del pastore dipende dair Agricol- 
tura ; onde'st valgono gli uomini di tutto 
ciò. ohe lor bisogna da sagrificare e placa- 
re gì' Iddìi, e da adoperare per se stessi: e 
mentre ella ci rende queste cose abbondan- 
tissimamente , non pertanto ci permette di 
raccòglierle senza ratica ; aia ci avvezza dk 
verno a patire il freddo^ e di state il caldo. 
I>a medesima fa divenire quelli che la eser- 
citano colle proprie mani più robusti, e 
quegli altri che mettono la dttigènza loro 
solamente in governar il terreno , più ga- 
gliardi ; destandoli la mattina e facendoli 
camminare velocemente. Perchè còsi nella 
villa , *corae nella città vi sono a' negozj 
sempre alcune ore determinate. Dappoi, o 
'voglia alcuno servire la città sua a cavallo, 
r Agricoltura principalmente per nutrire il 
cavallo gli fa le spese : o vogliala servire 
a piede, l6 fa divenir forte di corpo e ro- 
busto. Di più la terra ci. presta comodità 
Delizie. a 
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«t ferie «atriti. Kt foia omm fao^M e»n» •• 
^ìs ex ÀgrieiiUiini - commoclniii aliqnod |micì« 
pinot) TÌctMim et ipsi nirì pro8«Bt- •quss^ dum 
^èae p9rUt'r«i n«lie«* earitoraiij «e «ero re^ 
deviidi pototUtem Hciti einet antem, dum fe^ 
FM abignnt, ne frnctibus pecodibiiAYè 'npCMatj, 
•e mIìIuiIìbì sf enrtUtoa praeatint latitai etiam 
tMTa n^anihtl tgviceijis ad defende'ndam armis 
•grtmij (|aam fractus in medio propeaitos q^neet^ 
^i vietori cada ni, Bt qnae tandem ara homiati 
nMgta ad cnraendttmj ad Jaeulandnm) ad aàllan* 
dnm idoneoa reddtt qnam AgrienlCura 7 qnae ait 
^ ^^rcentibui Yiea TeriA plara largilar ì qoMti^ 
é*m ani atndioaoak tnivioa exkipit, porrìgens ac- 
cedenti qnod tumat ex animi arbitratn f qnaenaon 
mai ari cnm rcruril copia bospilea excipit? Ubinam 
fiicìliut c^ioaa ìgB*h calidisqae layacria per hic^ 
mcm ttti licei» qvam mrif Ubi qnìs aqnarooii 
anracj nmbra rum q«e canna. >ocmndiits tradaccve 
poasit aetatem j qtia.m rari ? Q;«ipenam ars alia pri^ 
mitiaa anppedilat IKia reatina conTenientes, Tel &•, 
ftos diea abnndantiori cnm cop|a reram e^hiliel f 
^pnenam domeiiicia graltor eat> uxori jucoa» 
dior j liberìa eptatior , èrga amtcos benignior f 
Vihi qnidem mirum rideatur» posap. hojpjiiiim 



neir esercizio della caccia ; perchè col suo 
ajuto si possono agevolmente allevare i ca- 
ni e notrìre le fiere^ E conciossiaehè tan- 
to i caniy quanto i cavalli sentano un cer- 
to giovamento dall' Agricoltura, ancor essi 
dall' altra canto giovano al podére : perchè 
il cavallo porta la mattina T agricoltore a 
governare il terreno^ e la sera, gli tià corno- 
mlk (fi tornare a casa ; ed i cani tengono 
loiitMe le fiere , acciocché non faodan<^ 
danni» ne- a' fruiti, né ^11 armenti , e .rea* 
dano le foreste sicure. A-ccende parimente 
la terra gli agricoltori à difendere le ragio- 
ni del terreno^ quando nutrisce i frutti in 
luoghi aperti, li quali sbgUond essere del 
vincitore. E qual ai!te finalmente fa riuscire 
gli uomini più atti a córrere*, a saltare , ed 
a lafieiaf Tarmi dell'Agricoltura? qual ar« 
te, a chi la esercita, rènde maggior guada- 
gno? quale, riceve con maggior soavità chi 
rama, dando allegramente a colui, che le 
si accosta, ciò che sa desiderare? quale 
Aora con maggior copia di cose gli ospiti 
^uoi? Dove più agevolmente possiamo ave- 
re il verno maggior comodità di' fuoco e di 
bagni caldi, che in villa ? dove si può pas- 
sare hi siàt& più éolcetnente per cagione 
deUe acque V deU' aure e dell'ombre ,. che 
alla villa ? Qual altra arte somministra 
agFIddii primizie più convenevoli, ovvero 
sfofenniaza le feste con -maggior copia di 
f^oae ? quale à più grata alla famiglia , più. 



iDgenniini yel potteMionem aliquim ««cepliorem 
hab ducere, Tel studinm tliqnod hoc tuoi )ii- 
tundioa, ium ad tìUoi utìliua rep.èiire. - 



Prteterèa tellus» qaaeqii}dèin Dea est,)asHtam]. 
•qaoque doeet ìlloa^ qoi aaimadrertere pbssttnt. 
Ham •tadiosUtimè te colentibas maziiiiain boao- 
ram copìam, TÌcissìm largitiir. i^uod al Alfguaodo 
»y 9^ì iB AjgrìcmUQra yeraaiitnrj et tam ad «la* 
erìUleiD« tam forlUtidinem condocefactt aun t| a 
nagois copiis hottìam ab operìs tuia iirceantur s 
poaaant certe , niai Deus prohibeat « praeaertim 
qQii'm et|aiiiiiiia etcorpòriboa egregie ìnatructt aint» 
invasii eorani ftoìbui) a qnibas impedfaptQr9 quo 
minus operaa anaà facìant^ iadidem. capere^ qii« 
de ae alant. Èe aaepe in bello etiam tutiua eit 
annia rictnin qnaerere^ quam inalmmentia niati« 
eia. Instìtttit etiam nos ÀgricnUura^ ut mntao 
Boamet joTemua. Nam adveraùa boatea cnm bo* 
iiìinnm copiìa pergendom eat9 «t liominttm òpe- 
ra terra aat colenda. ìtaque* neceaae eat .eami 
qili reete Agricallaram. exereere Teliti operaa 
auaa aio ioatraere, ut aint ala crea, et ad parendum 



gioconda alU moglie, più desideraU da* fi- 
gliuoli, é più benigna Terso gli. amici P-JHi 
parerebbe certo gran meraviglia , che un 
gentiluomo potesse trovar beni. di sorte al- 
cuna più grati dì questa : ovvéro altro eser- 
cizio di maggior contento ed utiliti alla vi- 
ta nostra. 

Appresso a ciò la tenia, la ^uàle vèrar 
'mente è Dea, inse^n^ anche a vivere giu- 
batamente., colóro che sanno considerarla. 
'Perchè a 'quèffi, che la onorano con mag- 
gia tifféUo, reìidé a molti doppj la ricom- 
pensa. E se per'ayyeotura avviene alcuna 
Yolta^ che quelli che attendo.no ìilF Agriool- 
tura, vengano sturbati di lavorare da qual- 
che grande esercito di nemici; nondimeno 
trovandosi gagliardi e forti, né mancando 
lóro le &rze del corpo é dell' animo (quan- 
do 'qualche Iddio non si opponga) sono 
buoni da entrar nel. paese nemico e con le 
prede sostentarsi. £ molte volte mentre ar- 
de Ja guerra, è più sicuro cercare il vitto 
;qon Tarmi che con gli strumenti rurali. 
Ci insegna pure T Agricoltura a giovarci 
r uno con l'altro : perchè con uomini si va 
centra gì' ininsiici, e con uomini si coltiva 
la terra. Dunque per necessità colui che 
vuol mettersi all' Agricoltura come si con- 
viene, bisogna che ammaestri i suoi operai 
di maniera che siano vigorosi e pronti. Né 
altrimenti fa di mestiere che operi quell'al- 
tro, il quale disegna di condurre l'estercito 
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proinplaé. Eadem molJAtur opdrtet^ qui cq« 
pias adverfvs liostes ducturus itt, ut «o'a» qui 
ftciunt» quod vìrof forUs d«cet« munerìbaa or» 
Jiet ; ap non recte «Iqiie ordiae «luotts sinim 
obeuntes. pleolat. Blìiai neoestc est «gricoltOL 
non minus- ìntérdaox operas snas coliortandò est* 
citare, qùam imperator^n) milites. Jfeque aervii 
minus ape Dona« quam-iqgenuM bominibus opus 

m 

est: immo vero magia» mtTntoare vellnt Etiav 
aa reele dizit^ qui Agrieul tardai aliamin «rtiam 
jsdtrem et nutricem e^ae per^ibuit. STam quiim 
' Agricttltura prqspete yucoedit, ettain ertea cete- 
Tae' omnea* Wgent : ai* ubi tcfra neccssilate ali- 
qnA incttlta manet, eliam artes oaet^rae fere ter* 
.ra inarìqu^ extingunotur. * 
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eootra gf nuinsci ; faeneficNir^ coloro « dbe 
tanno quel cliei^ si deve ad uomo', valoro* 
fio, e. castigare quegli altri che- si portano 
vilnijente, ed abDandonano il luogo. £a bi- 
sogno similmente, che non meno ragricql- 
tore qualche volta dia animo a* suoi ope- 
rai conforUiBdoli» dì ii{iieHo che fa il ciipi- 
Uno con suoi séMati. Ansi è necessario 
adescare i servi con isperanse più grandi, 
* e con più utili pensieri a non fuggire. Ben 
dis^e colui, il quale affermò ,^ TÀgricoltura 
essere maare e nudrìce delle ar^; perchè 
quando l'Agricoltura t^ hene^ anco le altre 
arti Hngioveni&cono ; ma quando la torta 
»er qualche necèspità rimane incolta, anco 
le altre arti, così in terra come in mare, 
muojono e vengono abbandonate^ 
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S. JOANNES CHRYSOSTOMUS 

Ortui Antiochiae an. pott Oh: 547 9 vita 
functm in Ponto XVIII , KaL Octobris un. 
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In HondUa XÌX. od PopuluntrAntiodhenum^ 
(2al»n« reddita a Frontone Duc€keo (Paritiis^ 
y ift, 6| j^tt. poZ. ^iJ. m /oZ.) * ' ' 



Jl opulus lingua quidein nobis ilÌTersus» ^àm 
vero consoott»^* popnlns in tran^uilUtaté. /«• 
rù Tivent, vittm liabct mpdestam* et venerabi* 
liem.'Apud Mos eiihn Tiros non iniquitatis ape- 
etacnUj non* equorntn certamina^ ne||tte nict-* 
rìtorìae mnlierea^ ne'c relìquus urbia tumnlias; 
aed omne luzuriaé genus eliminatimi eat: maHa 
vero ubique modèstia flòret. Id vero est in cau- 
aa, .quod laboriosa ait ipsis vitai et Tirlatis scho* 
lam atqize modestiae babeant terrae cnlturanii 
artem tractantes^ quam tute reliqaaa omneaio 
vitam Dena nostrain iniuHt. Etenim ante pèo» 
Ica tun» Adami quando multa fhiebatnr libertate^ 
afi^ìcutturam.qttamdam obire jnssus est» nan la* 
bctriosam quidam, nac aemmnaa habentem» ^ed' 
làiuttam sibi pràebentem pbilosopbiara, Posuit 
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iOmeìia 3(IX, al pop6U> di Antiochia^ 
Traduzione in^tUta del raccoglitore AfiOSTXMQ 
F4PP^irjsis) * . 

AftASro DI OMEtlA rk X.0OS :OEGI4 
' ' ' ▲aBXGOf.Tplil. 
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ues^o pppelp, divei'se danoiper'^ti^ 
^a» uniforme però oeUa credenza, è an 
popolo^ /che .tranquillamente abitando ia 
camp^glgna^ vi conduce una ¥Ìta medita e 
venerabile. Imperciocché appresso tal-geo-, 
te nevi sono spettacoli d'iniquità, né cor- 
se di cavali^, né meretrici ^ né strabocché- 
vól 'corredo di urbani tumulti ; ma di là, 
.sbanditaogni aorta di lussò, vi Sorisce da 
ti:|Ub pa^$i. HQ^: spepchiatii'inodestia. Da ciò 
proviene ^ che la vita di cotali uooiini sia 
laboriosa, e che 1'A.gidoóltura divenga per 
e^si una scuola di virtù, e di moderazione: 
certo essendo che T arte,. a cui attendono, 
è la priiba in fra le altre che Iddio Signo- 
re ha introdotto in questa vita ' mortale. 
Poiché avanti che Adaipo peccasse, ^ 
quando ancora ei' godea di molta libertà, 
gii di commise d'intraprendere una coltiva- 
zione/ è. questa non già faticósa , né piena 
di guaì, ma bensì tale da. somministrargli 



snim ipsulth ^lU vi ttpìsruretttr » ^t^tnstodìrti 
Paradisum ..;. 

Horuni qaémque cerneres nan<s qùidem l>o« 

■ • 

Tes jugintepi «vaiorios, et aratrum' irthentera, 
«t profttaduiii scìad^ntem fe«l4am« nane autem 
sacrum asccndéòtem' saggestum, 'et sùbdìtoram 
«nimas arantem ; aiuic quidem agri spinta ^xei- 
àtniìMm falce, naB«' y^vro éèrmoae egi «viinia pec- 
«atft ext^cntem. Non'enim enrbéyéutit calta- 
' rami sicut urbis nostrae iacolae, sed ^ru^escunt 
•egnitiem,'.quoaìatii-didicer{int iHain omaeflii 4«- 
Hniissa malitiaai, et ab initio diligenlibus >e ne- 
quitiae ftiisse magistram. Hi saàt maxime, qui 
iiQbis o^itintam \^bil0iopbari videatur .pbiloae- 
pbiatf, aaa fx babilUj sed <x saatentiii tirtotefa 
auam exbibentes .„, 

Apad hos noli svatmùlteres làxaritateti aae 
teatiai«n tarma oraalaSi a^c oolores .et faei( sad 
omais bujuftmodt moruYn cprruptio pulsa est... 
Apad bos non est ungueatarum usifs oientem 
allectanf j sed terra biérbas prof erena, aaitó na- 
guflutaTvo sspieaHas ipsts Vartam fluram partt 
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w;g^oiDeiito 41 f^ioha filàgoff à. Giacché , « 

dire della Scrittura, r uomo fu pesto da. Dio 

nel paradiso^ affinchè lo coìlivasse e lo cii- 

stOaisse • * 

Tu dunque vedresti aleuiio di queeti 
boom coltivatori ora intanto ad •aggu^ave 
i buoi aJi*-aratro, ed abbrancatane la stivai 
siprir nel campo solchi profondi , ed ora, 
montato uà sacro puipita, sino vere gli ani- 
mi de' suoi operai; pra vedresti tal altro re-, 
cadere colla falce' le spine del campo ^^d 
ora quello stesso con acconcio sermonii 
sradicare le pecpata dèi cuori. Impercioc- 
ché non arrossiscono essi , come gli abita- 
tori della città nostra^ di coltivare la terra, 
ma prendonpiù presto Vergogna della scio- 
perate^czà, "one riconoscono .a pruova qtial 
orìgine d* ogni malizia, anzi quale maestra 
sin da princìpio, a chi la segue, d'ogni ne- 
fandicè. Queài pianto sono da riputarsi 
da noi i veri seguaci dall'ottima filosofi^, 
dando saggi di loro virtù non coir abito al 
di fuòri, ma coll'interno proponimento del-' 

l'animo.* •• 

Non si veggono Ira loro né femmine-In^- 
sureggianti ; né adornatiire di vesti , nò 
colori, né belletti, nèqualsisia altra del- 
le cosi fatte corruzioni de' costuihL 17 uso 
degli unguenti , ammaliatori dello spirito , 
disconoscono essi* del tutto: che la terra 
producitrìce dell'erbe; e più valente assfii 
d' ogni profumiere, appresta loro in buon 
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suaTiUteqi. Pro'pttret et i{>8l eorpora cium tm* 

mis' pura sanitate jj^otiantiiri quoatam omnea de* 

> 
licias expulenint, et nequìssinia ebrìeUtis fluen:- 

ta fiìgaveraiit, et tantum cmaedunt^ quantum 

kà ynènàhm suiitcìt. Ne 'ipso igitur ex habita 

contemnamusj aed ipsorum meiitem admifeinur. 
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dato la soavità sempre varifT de* fiori. Laon- 
de godono nel corpo, non men che nel- 
r animo, d* una sanità pura: poichjè sban- 
dita da loro. ogni morbidezza ed ogni tur- 
pe ebbrietà^ tanto mangiano quanto, basti 
a mantenerli in vita. Noi dunque non dob- 
biamo sprezzarli per la rozzezza deirabito, 
ma piuttosto, ammirarli per le. belle doti 
girammo. 



** 
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M. TULLIUS CICERO 

• ..." 

Ortui Arpini an. U- C. 647) ^i^catuf Romae 
' .VIL Id. Decembrii an. 710. 



InUbfade Seneotute (^PataPii, I755, Tip, 
•• Semmarii, in l<Cap. XV.) 



V enia nnae ad Toloptales ig^tcoléniaiA qui- 
• • • ■ 

bas ego incredibililer dèleetbr; jpiM nec'illcim* 

pediuotar 'seoeetute, et iqìhi ad «iipientià vitam 

prozimeTÌden tur accedere: habeat enìm ratio- 

nem cum. terra*, qnàe mniquam recosat iroperìaniì 

aec iinqxiaiii sine uaura redditi qaod aecepU ; 

•ed alias minóre «pleramque tnajorecnm foetio* 

re." Qaaqiqttam me quid em" non ^fructus modo* 

Bté eliam ipsìua terra e TÌa ac aàtnrà delectat s 

qnae qumm gremio niollito ae snbacto seroen 

spariam ezcepit^ . ^rìmum id oocaecatum eoht- 

bet; ex qno occatio« qnae boc efScit^ nominala 

est : deinde tepefactnm vapore et c'ompreaau suo 

diflfinditi it élicit berbesceiitem ex eo Tiridita- 

tem: qnae nixafibris stirpinola tensim adolesciti 
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CICERONE 

(^NellÀhro BSLLA rseesaMXÀ^ Traduz. di 
BswtDXTTo 2>XL Bmitm. Brcsda ^ Bettoni, 
1810, in9.^ 

JMBene naia in Verona nel 1 749 ; niotì nella 
detta città a* 7 Dicembre i8i5. 

I PIACSBX DBLX.' AOBlOOLTintà. 

v^r vengo a' piaceri degli Agricoltori; 
ond'io godo sopra ogni crédere; 1 quali nh 
sono da vecchiezza alcuna sturbati-, e mol- 
to, pare a me, s* arvicinaito alla vita del 
Btfggto. Perciocché hanno essi a far con 
la t^rra , ohe non inai .niega abbidienva,' 
né ciò che ha ricevuto rende mai senza 
usura, ma or con minore, le più volte 
con maggior interesse. Sebbene non sol 
mi diletta il frutto^ ma la virtù e la natura 
eziandio .della stessa terra, la quale come 
neir amnàorbidito e rivoltato grembo accol- 
se la sparsa semente., la rattiene ocotiltata , 
doncf'ebbe iM)ine roccultacione (1), che la 

(1) ÒcccBcatum eohìòei, ex ^uo oecaiìo^ cioè 
t erpicamento.', ma questa voce non di Vetimd* 
lo(^ia della latina oecatie, th' è oeeaeeaiioìn eh* 
brevìAtura; e che significa oceuttavt^e. 

Delizie^ 3 
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culiTVoque erecU genfcu1aix>j vaginis janj quask 
pubescens inclnditur; e qaibus quam emer2eritt■ 
Itindit frugem spici ordine s tracia m» et contea 
àTÌum minoram morsaci muiùtor TaHQ «ristarani. 

• 
' Quid ego Titiuin satas» ortusj incrementt 
eomniemotemP satiari deLectalione non pòsaanij. 
ùt*Q>eae senectutìs requietenij oblectaroentum-- 
que pernoscatì^. Omitto enitn; vim ip8ani«oioniun>^ 
quae gene'rantnr . e terra : qua« ex fici: tjifttJilO' 
f ranoj aat ez^ acino i^ìnaceo^ aut ex cetèrmminF 
ffugjbm ac stìrpium mìna'lfssimis seminibus fan* 
tos trtincos. ramosque procreai. Malleoli « pian» 
iàej aafroeiitaj vivae ràdlcesj pro^agìpesj non» 
,&e ea ^fficiuatj ut q^emvìi eiiin .admiratione 
delecient? Yilii quidem qnae natnra cadisca 
'«•t« et ùisi fulta litj ad tenram fertur ; ea* 
dem, ut se erigati clavìcuHs saììB^ quasi mani-- 

bus., quìdquid. est bacia», compl^ctitur i. 'quam 

. • ■ ■ * . 

serpentem multiplìci. lapsu et etratico^ ferro 

amputans eoe ree t ars agricolarainj ne silvescat 

aarmentis, et in omnes partes nimia fundatur.. 

Itaqua ioeunle yer,e in iis« quae relieta attilla 

«Xfistit tauiquam ad articulos sarmenlorlim ea, 

quae gemina dicitnr«. a qua oriena UTa sese o*^ 

.atendit:. quae et succo ierrae« ."et calore. aoHa^ 

• augescenSj primo est peracerba guststUj deinde 

maturala dnlcescita. teatitaque pàmpinis«.ne& 



questo effetto : indi ifitepidita col suo ca- 
lore e con la pressione la squarcia, e fuor 
ne manda uh* erbosa verzura, che sostenu- 
ta dalle radici de' cesti ,. a poco a poco in- 
grandisce^ e ritta sul node^ruto gambo, già 
la* sua come pubertà raccbiude nelle guaine^ 
dàlie ^aaii^ sbucata che sia, mette suori il 
frutto della spiga ordinatamente formata^ e 
contro i mòrsi degli augelli minori è difesa 
da ona steccato <£ reste. 

A che andrò io rammentando il pianta- 
re, il nascere, il venir su delle viti? Del 
diletto non so satollarmi^ per fiarviintetide- 
re qual sia della mia Tecchiezza il riposo e 
1 sollazzo. Perciocché io lascio da parte 
la stessa virfii; di tutte le cose che vengono 
dalla terra, k; (jpaTe d'unsi picciol granel- 
lo del fico, ò (f un vinacciuolo, o de' minu- 
tissimfr semi degli altri frutti ed àrbori', prò* 
duce tronchi e rami si grandi. I magliuoli^ 
le piante, i sermenti, le barbatelle, le prò* 
paggini,. iH>n fanne di tali prove ende cia- 
scuno maravigliando prenda diletto? £ quan^ 
to alla vite, che di sua natura è cascante, 
e se, non sia sostenuta*, va a terra; ella stes^ 
sa* per innalzarsi, in checché s'abbatta, co- 
me con mani F abbraccia co' suoi viticci ; 
lei serpeggiante ìb' diverso* avvolgimento di^ 
giri, r arte de' coltivatori recidendo col fer- 
ro, afFrena', sicché coi sermenti non imbo- 
schisca , né di soverchio per ogni parte sii 
slarga.. Quindi al cominciai^ della primavei^a^ 
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modieo tepore caret, et iiinii6t s<)lU def<&Ddit ir* 
dores :' qn* qnìd poteét esse tnìn fruetu laetias, 
tmn idip^eta pulebrUis? ^us qaldéin nomiti- 
litas me soluin, ut ante dixi, sèd etiam caltnraj. 
etipea natQradeIeotat;adminien]or«m ordiaes^ 
eapitnm jngatio, re1igatio« et propagatto Tiliom; 
•anDentoiumquej ea^^namdiaùj «Honnn ampii* 
tatio^- alionim immifsìo. 

Qttid ego irrtgationeif quid fossiones agrij 

repasfinationes^ue pròleram, qnibns fit multo 

terrl fdeeundior F quid de utililate loqnar ster- 

corfrndi? Dlxì in eo libro quem de rebus msti-. 

tis acripsi) de qn« doctot Heyivdat ne verlindi 

qùidem feciti^ quum de cultura agri scrìberet. 

, Air Homerus j qui muUis« ut mihi videtur^ atfte 

teculis. futt « Laertem lenientem desiderium j 

qnòd cupiebat e ftHo« oolentem agrum, eteiiqi 

stercorantem fiicit. Nee vero segetibus solnnii et 

Idratisi et Tinets» et arbustii rea rnsticae laetae 

sunt; sed etiam hortis et pomarìis : tui^ peen* 

dnm pMtUj apium examioibus^ floaum omniiin 

tarietate. Nec tonsitiones modo delectafil, * std 
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dalle parti oTie furoa lasciate , Biccoiue 

in su le giunture de* tralci, sporge auella 
che dicesi gemma, d' onde si mostra Vuya 
nascente ; la quale e per lo sugo, della ter- 
ra e per lo calore del sole ingrossando, 
molto acerba è da prima al gusto, poi ma- 
turata s'addolcia; e vestita deVpampani, 
né di tepor ihoderato è priva, e si schermi- 
see da'' soverchi ardori ael sole. 

Ora qual cosa pqò «ssere per Io frutto 
di lei più lieta, e per la vista più bella? Né 
soltanto in vero la sua utilità, come addie- 
tro dissi , ma la coltivazione ancora , e la 
sua natura stessa mi porge diletto : le file, 
dei pali, r ag^ogamento de-' capi, il pro- 

. pagffinare le viti-: e de' sermenti, siceo* 
me no detto , altri recidere , altri metter a 
fratto. 

A che starò io mostrando gì' innaffiar 
menti? a che i lavori dì zappare e di scas- 
sarla terra, mercè de^ quali assai divien 
E là feconda? e die dirò della utilità del 
taminare? Io ne parlai nel libro che ho 
scritto delle cose di villa; e il dottò Esio- 
do , scrivendo sopra la coltivazione della 
campagna, non ne fece pur motto ; ma O- 
mèro, il quale a parer mio visse molti se- 
coli prima, introduce Laerte , ohe il dolor 
delia lontananza di.suo figliuolo addolciva 
coltivando là campagna e ietàminando- 
la. Ne solo per biade e prati e vigne ed . 

' alberai sono liete ìe villerecce ooae^ naa 
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•lìam insHiones ; qniftiis nìhil invenit A.grìcnl« 
tura -tolertias. 



Poasttin perseqai multa obIcctflin«nU rerum 
rusticamm ; ttà et ipt«« quae àixìp faitte sen» 
ito lóagiora. IgnouelU antem-s nam iel studio 
reruni rusticamm proTettus sum^ et teneclus est 
natura loquacior; ne ab (Unnihus «am vitiisvi- 
dear Ttndicare. £rgo ia hae vita M. Curius« 
quum de damai tibusj de Sabìni8« de Pjrrrbo 
triùmpha«set, consumpsit extremum tempns ae- 
iatis ; ca)ns quìdem villam ega contemplaoe 
(abest enim non longe a me) admirari satis non 
possum Tel bominls ipsius. continenUam^ ye\ 
iempoirum éìscipliaam. .Curio» ad foenm aeden- 
ti, megnum auri pondus Samnìtes quum atttt- 
Iìsseat« repudiali ab eo sunt: non enim »urum 
baberei praeclarum sibi videri dixit; ted ite, qui 
Jiaberent- aurum, imperare. Poteratne tantus a« 
tfirous non jucundam eQcare senectntem ? 

■ * 

> ■ ■ - 

Sta Venio ad agrieolas, ne a a« ipso re- 
«cadam. In agris erant Iub senatores^ et iidem 
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;j>er'oHi ancora e pomieriy e in oltre per 

nHdricamenti d' animali , sciami d* api, vav 
rietà d' ogni« sorta di fiori. Né soltanto le 
piantagioni dilettano, ma gl'innèsti, altre- 
sì, de' quali non ha più ingegnoso trovate 
rAsricoltura. • • 

■ Per ai^ai diletti delle cose di villa posso 
io andar discorrendo ; ma in quegli stessi 
che ricordai m'avveggo d'esser uh po' stato 
soverchio. E voi me ne avrete f>er iscusato^ 
conciòssiachè e l' affezione alle oose di vil- 
la mi fece trascorrere, ed anche la vecchiez- 
za è un po' ciarliera per. sua natura : per- 
•cKè non crediate , cK io voglia scolparla 
d^ogni difetto. In tal vita pertanto Marcio 
Curio', poiché de* Sanniti 9 de' Sabini, di 
"Pirro aveva trionfato , consumò l' pltijfno 
iempo dell' età sua ; ed io in vero risguar- 
-dando. la villerecoia' sua casa (ohe. da me 
non è lontana gran fatto) -abbastanza noa 
posso ammirare o J'uoino si rattenkperàto 
o la disciplina di quella età. A Guno, che 
siedea presso il focolare, avendo! Sanniti 
recata gran somma d' oro , furono da lui 
ributtati; perciocché non il possedere l'oro, 
iispos<f, parer a lui gran cosa, mail coman- 
dare ai posseditori dell' oro. E un si gran- 
d' animo potea forse %on render dilettevole 
la vecchieziz.a^ 
. Ma vengo agli Agricoltori^ per non di- 
scostarmi da nle. Alla campagna alien: vi- 
Teaoo i .^natoli , ed essx pur vecchi. 
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•ea«a: i^piideiA ai«aii L. Qalvtio Cinciniiftlii 

D«aUi(om estj euni ^kta to rem .esse li etani; €m^ 

ya$ diefatoris jusso magister eqnitam. G. Sera* 

Ihia AlHila Sp.. Moelium regouni appetentem, o^ 

cupalnm interéaliìt. A filU.in sena tuoi arcesaa* 

Mntur et ,Cimua« et ceieri aènea^ ez^quo* qu 

eoa arcetaeb^nt« piat^res Domiiiati fiMit. Nui» 

jgiinc ^omm aenectua mìaertliilis fiiit« qui •• 

agri cnltioae «blecttbant f mei quidam aeolettp 

tia hatid adoj ati «Uà beatier eaae posali; H»^ 

4|«è sohini efiScio^ qsod homi pam generi ttni- 

Tfrao eoi tara agrbrUm est salata ria « sed et de« 

lectatìone^i quam dixi« et aaturìtate cvpiaqoe 

Manium rerom^ quae ad TÌctum kominam* ad 

^lUtam eliarn^ IXeoram pertiaent; ot, ^aoaiaiii* 

■ • • ■ • 

lM<eo quidam deaidar^Qt^ ìq gratiam lam cndi t«» 

l«|^tate ndMimoa. ^empe't cairn bom aaaidaiqoa 

éomiirf.reierta oella ytaaria^ olearia « etiam pe« 

ftaTJa «st^ ▼illaqae tota locapleteat: abundani 

porco, baède^ agno, gallina, lacte^ caaeo^ melle. 

7am' bortam ipsi agrioolae suecidiam alteram ap« 

pellaot. OooditioM lacit baeCi aapenraoaiiea aW 

un «^riff «acapiiuii atqo^ irfoMie» *■ 



Qaid de pratoram Tlriditate» at arborum or* 
diniboSf aat Vioearuin, olivetorunÌTe specie di« 
tmoà ? Brfsvi prae€idaii|. Agro baii# ealt^ oìImI 



Perciocchèa Quinzio Gincniaato,araiiclDkit^ 
fa recato 1* àTTiso, com* egli «ra stato crea* 
to dUtaiore : per cui .comando il capo del* 
la cavalleria Gajo Sèrviiio Ahata, sorpresa 
Spurio Melio aspirante alla monarchia, 
r uccise. Dalla casa 4i'TÌlU al senato ve» 
nivan chiamali ^ Curio e gii altri vecchi ; 
donde coloro^ ch^ II chiafniavano « fur no- 
minali via/on. Era dunque miserabile. la 
costoro vecchiezza, i quali . coltivando la. 
càinpaffoa si sollazzavano? In vero non so, 
a giudizio mlo^ se ci- possa essere più feli* * 
ce vita, né per lo servigio soltanto^ dacché 
a tutto II genere umano è salutevole la cul- 
tura 4e' campi, ma eziandio per lo diletto' 
che dissi, e perla satollanza e'copia di tut< 
te le cose che al vitto degli uomini e al 
culto ancora pertengono degli Dei : ciò di- 
co, affinchè bramando alcuni sì fatte cose, 
torniamo In amUtà Co^ piaceri. Conciossla- 
che d*un buono ed attento padrone son 
sempre pione le dispense da vino, da olio, 
anche' dà camangiarl .: abbonda' n villa di 
carni poreioe ,' di caprétti , di agnelli , di 
galline, dibatte, di for-maggió /di miele. L*or- ' 
to poi dagli stessi coltivatori è detto secon- 
dò salutne porcino ; e queste cose fa ancor 
più ghiotte, per soprappiù d^eserclzio, .l!uc« 
cellagilDBe e la càccia.- 

Della vereora de' prati o de' filari defiK 
.alberi e della beltà de- vigneti e degli uli- 
veti,, ohe dirò mai/ Con poche parole mi 
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ftrbor«iii« el direàtot In quieuiicem Dr4iae«i 
et haiDurh aubacUm . a Igne piiram« el tua vita* 
tem odorunij qui allarenlar e iorìbot ( tuoi eam 
dixiste, mirari te bop* ««do diligentUid» aed el- 
iatn 8olertì«in eym^ • ^9 etaent illa dìmenaa 
«tque deaoriptaì; et et Cyram respondisae : '4|« 
^ui ego omnia 'iste sun dtmelMus; mei «uttt 
«fdÌDes, mei deaeriptio , multÀe etiam iaUram 
trborttvn nee maii.ia aunt aaUe t tiim Lyaandrttiu 
fataentetn ejua piirpuram, et aitorem corporiti 
ornaiismqiie Persìcom .multo auro, tauTtiaqae 
gemmia* dixisae : Recte vero te« Cjre, beatum 
Cerante quòniam Tirtati tu|ie foijUioa conjttod^ 
e«t. 
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BÌtffm degli alberi e le disposte file a s^ac- 
chiero e la terra rivoltata e netta .e*t soa- 
ve olézzo che dà* fiori esalava^ disse: Ch'e» 
eli stupiva non della diligenza soltanto, ma 
deir ingegno ancora di cni quelle. cose avea 
scompartite è disegnate. Cu! rispose Ciro': 
Tutte_ queste cose le ho.scomptfrtite io ap- 
punto; mie sono le file, il disegno è mio; 
molti altresì di cfuesti ^berì sono posti dalle 
mie mani. Allora Lisandro, affisando l»sua 
porpora, e la Undura della persona, e Tad- 
doobamento persiano con molto oro e con 
molte gecnme, gli dì«se t Griostamente sì, 6 
Ciro, hai grido d'esser, felice , perchè al 
too valore unita e la fortuna. 
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PUBLIUS VIRGILIUS MARO 

• •• • 

' OrtU* Andis prope Mantuam Idih. Octo^ 
• iris an^ JJ. C 685; vita functus Brundusii X 
Kal. Octùhrìs art, n54* 

In Uh. TL Georgiùorum, cut, Chr. Gotti, 
Heyne.; Lipsiae, Fritsch, iSoS, in 8* 

• ■ ■ •. 

V/ iortuhfttot niminm^taa ti bona norinf^ 

Agrìcólfts! 9iiibiwips«>prociildiseordi]>u8 tfmtsf 

Fundit humo facilem yictnin fasUssimi teITns» 

Si non ingentejn foribas domus «Ha superbis 

Mane «alutantum -totis yomìt aedibns ttiidain> 
Siee yarips inhiant pulchra- testodine pòitesy 

lllasasqiie auro yestes^ Ephjrelaque a«nr ^ 

Mba nee Asserto focatua lana veneho^::* 

Nec casta liquidi eorrainpi tur mas pHvi:: 

At ^ecnra q.ùies« et nescia fallere yila«. 

' ■ . ■ ■ ' 

Diyes opum yariarnm :. at latra olia fuiidis^ 

Speluncae^ yiyìque iacua : at frigida Tenpe). 

.Mugilurque boum^i molle»q»e sub arbore somov 

Non absuht: illic aaltus, ac lustra ferarum^ 

Et palìeos operam^ paryo^e assoeia )iiventiia^ 



(Gmobcjca Libro II, Trodusi. di Bmrita^jdo^ 
Tbentio Arciprete diOnarà, Padova, Semina** 
no, i8o5. Hi 8.« 

ZA TTTA TELICS JTEL&^AGRICOL'rORS; 



h fortunato troppo, se i suoi ben£ 

Conoscesse il cultor, a joai dall' arme ' 
E dai romor lontan versa dal seno 
La giastissimà terra il facii Tittof 
8e non scorge al mattin dalle superbo- 
Soglie deiraUo tetto, uà* onda immensa 
Di salutanti, e le intarsiate porte 
Di polita testuggine, e le vesti 
D'oro iatessute, e eli Corinto i bronzi 
^oa divora» cogli occhi; ose le bianche^ 
I^aneraon tinge a. lui. l'ostro,, nd impuro. 
Olio corrompe colla cassia, almeno. 
Di secura quiete in sen riposa-, 
£ di vita innocente, che gì' inganni . 
Mai non conobbe, e ricca di più beni ; 
Almeno in mezzo degli aperti eampi 
Non gli mancan tranqoiIli*pzii beati, 
Ed antri e vivi laghi e frésche valli 
E muggito de' bovi,, e molli sonni 
Sotto le ombrose piante : ivi son anco 
Selve, e covili di fugaci fere, 
E^ gioventù né le fatiche avvezza. 
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Saera Deimi, MDCiiqi'e patres : estrema per ìlloÉ 
Jnsiitia ezeedent terrif Teatigia feeit. 

Me yero .primum dnlcea ante omnia Muèaei 
Qaamip sacra fero ingenti percnTius amoroi 
Accipianti coelique viàa« et aidera monstre^t: 
Pefectut Soiis varips^ Lnnaeqve Uboreat 
Vnde tremor terrias qua vi maria alla tnmeacant 
Obicibiit roptif^ mrantqve in se ipst reàidanh 
Quid tatitum Occapo properent ae tingere aoles 
Hibemi ; Tel quee tacdis mora nocttbui obstet. 
8in« haa ne peaaim naturae accedere partes, 
-Frigidu^ obatiterit circvm praacordia aanguia^ 
Rura mibìji et rigai placca nt in Tallibua amnef t 
Flmnina amem, silyaaqne inglorins. o« ubi campi, 
8perebitt8qtfè« et tirginibìu hatchata Lacànaia 
Tajrgeta ! o« qiii ne gelidia in Tallibns Haemi 
Siateti ci ingenti ramorum protega£ umbra I 
Felix j qui pQtuit rerum cognoacere cauaaa«. . 
Atque mettts omnea« et inesorabile fatum 
Subìeclt pedìbus^strépitumque Àcberontia avaril 
Fortunatna et iUe« Deoa qui novit agreatca» 

Pana qua, Silva numquè aenem^ Jfjmp&aaqun 
aororeal 

Illnm ton populi faacea^ non purpura regum 
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E contenta del poco,, e sacro cullo 
De' Numi, e padri integri: ivi restreme 
Orme segnò di ffcta partendo Astrea. 

Me, sacerdote iQr, che tal mi feo 
Fervente amor, accolgari pria le dolci 
vPierie Muse: esse le vie del cielo, 
£ gli astri suoi mi* additino, del sole 
Le varie ecclissi, e della luna; d'onde 
Tremi la terra ; con qual forza il mare^ 
Rotti gli opposti schermi alto si gonfi, 
Indi liei letto suo ritorni e posi.* 
Perehà tanto nel verno il sol s'affretti 
A bagnarsi nell'onde, o perchè tanto 
Ritardino ai venir le notti eslive. 
Ma sé mi scorre troppe freddo il sangue 
Intorno al cor, che penetrar mi vieti 
In questi di natura Occulti arcani, " 
Le villo allor sieo mio diletto, e i rivi 
Che col fuggente pie bagnan le Valli ; 
Care a me sieno ailor'di fama schivo 
Le s^lve e i fiumi. Ah ! dove sono i campi, 
Dove lo Sperchio, .ed il Tatgete caro 
Alle baccanti vergini Spartane? • 
Ah! chi sarà che nelle fresche valli 
D' Emo nài posi, ed ivi della. densa . 
Ombra- mi copra di fronzuta pianta? 
Felice quel che intendere' poteo 
La cagion delle cose^ e i timor jtutti, 
E. il fato inesorabile sevèro 
Calcò, co' fermi piedi, e il romor anco 
Dell' avaro Acheronte^! e quel-felice 
Che colei Numi agresti^ e ran, e il vecchio 
Delizie, 4 
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Flezit» et ìofidos «giUnt diteordU Iritret; . 
Atit eoDÌnnlD detcenident Dactts ab Islrot 
N OD ret EoinaB»e« perttainque regna ; necpie illé 
Ant dolali mia erant^ inopem» aut iayidit ]iabaati« 

Quot rami fnict«s« guoa ipsa voleatik rim 
8poote falera fiMi «arpail» nee ferrea jura/ 
Ilisaaaroftte foroin,. ani pòpoly labolvit yìdìU 

m 

8611ìetUiit alii remis frela eaeca^ roantg^ 

In. femtm : penetra»! aaìaa^ et Koitna regiUK 

Ht€ petit aveidiia aibeiai miaerosqoe pénatea» 

Ut gèmma bibat» et Sarrano dormiat ostro ; . - 

Condit opei al^ìas, *d^osao^e incnba^ anro. 

•Hie atapet attonitoi roetrit: bone plattsua 
biaatem 

Far cnn&oa (geminatas enim plébliqae patram* 

qae> 
Corrìpuit. gjandeat perfaai laagaine fratmaj. 
Szdioqae domos, et' dulcia limina mutant, 
Aiqne alio patriam qoaeraat anb sole >aoenteQK 
Agricola mcarro terram dimo?it aratro ^ 

Bine anni labor • JUnc patmnif parrot^oa no-» 
potea 
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Padre SilraBo, e le Ninfe sorelle ! 
Non yagliono a piegar Y alma di (juello 
I fasci popolari, o .il regal ostro ; 
Non Ift discordia che i fratelli infidi 
^gita e scinde, o. il congiyt ato Dace 
Che discende dall' tstro,'noil le cose 
Di Roma, e i regqi a minar vicini ; 
Né d'altrui povertà questi q' attrista, 
Né pòrta invidia al ricco: i frutti ei coglie 
Glie gli arbor propri, e i dólci campi suoi 
Gli offron spontanei : né le ferree leggi 
IToqua coaobbjs, lié l'insano foro, 
O i popplari archivi. Altri co' remi y 

Battono il mar infido, e nella guerra 
Corron precipitosi, e fanno impresa 
Pi- penetrar le corti, e i regal. tetti.. 
Questi alla patria, e ai miseri penati 
Porta ruina e scempio, onde la sete 
Spenga in tazze gemmate, e il fianco adag^ 
Sovra letti di porpora : nasconde 
Altri le. sue ricchézze, e pur s' accovà 
Snl sépcdto tefiTor: questi da' rostri 
Parlajado. delle laudi altrui si gonfia^ 
Quel ne'*teatrì i geminati plausi 
Delta plebe, e de' padri avido coglie :. 
Godono alcuni del fraterno sangue 
Aver tinte le mani, e in duro~ esiliò 
Cangiano i dolci lari, e il natVo nido. 
Nuovo cielo ceroando e nuova patria. 
Fende Pagricoltpr col curvo aratro 
La terra : quinci ^ l' annuo ano lavoro i 
Quinci la patria e la famiglia i quinci 
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SusUaett bine armenta boum^ meritosqne in* 

vencós. . 
Nec réqùies^ qaiD aut pomis exubèret annii&« 

Aut fetu pecorumi ajil GereaUs fnergìle culmi, 

Proyentaque onerel sulcos^ atque borrea tiocit. 

Yenit hjems^ teirìlur Sicyonia. bacca tr^petis : 

Glande sues laetì'redeantj dant arbuta silvae: 

St vanos.ponìt fetus Autumous^ et alte 

tililis in apvìcir coquitur Tindemia «axts. 

loterea pend«n4; dulces circum oscula nati s' 

•Gasla ptidiciiiafn servai domiis t ubera vaccat 

tjactea deniittunt*. pinguesque in gramijEié Id^lo 

Inter <c adversis luctantur cornibus' haedi. 

Ipse dies agilaC festos; fususque per beibam^ 

Ignis ubi in medio; ^t soci! cratera coifonant,. 

Te libans, («enaecj vocal: pecorisqtfQ magtsiris 

Yelocis.jaculi certaniina' pon^it in ulmp t 

Go'rporaque agresti .nudai praédura palaestrà. 

Hanc oìim veCeres Titam coluere Sabini; 

Hanc Rarous^ et frater: ^icfortt^Etraria crevit. 

SilScet àt. rerum facta est pùlcberrima Romai 

Septemque .una sibi muro circmiidedil arcés. 
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I bovi, e i meritevoli siovenclii 
Sostenta e pasce. Né s a r testa e posa 
Finché Targo non siagli di. sue frutta 
L*anno, e de* parti del lanutp gregge, 
E!di pingui covoni, ed ampia intanto 
Sia la ricolta che i granai .soverchi. 
Vièn la stagione- algente : allor col. torchiò 
Si premono le olive; il porco allora 
Torna grasso di ghiande, e dah le selve 
Le coroezzole lor. Anco l'autunno 

i suoi parti depone, e appien tnatura 
Su' colli aprici il buon frutto di Bacco. 
Pendon dai collo i dolci figli intanto 
Pe'genitor, suggendone i lor baci : 
Sotto r albergo urail ha fermo il seggio 
La casta pudicizia: le* giovenche 
Gravi han di latt^.le pendenti mamme ; 
E sopra lin verde prato^ colle avverse 
Corna lottan fra lt>r scherzando i pingui 
Caprftti. Ei cole i festi giorni, -e steso 
Suir erba intorno al foco, ove i compagni 
Le tazze empion di vin, a te lib9ndo, 
buon Lenèio^ te invoca ; e a un olmo appenda 

II segno, ove i pastor drizzano* a prova 
Le' volanti saette : ivi all'agreste 
Lotta denudan le roibuslc membra. 
Colai vita condussero gli antichi 
Sabini un dì, cotal Kemo e Quiriho: 
Crebbe còsi la forte Elruria, e Roma 
Pur COSI di bellezza i primi onori 
TolsQ air aitile cittadi, e sjlMIc colli 
Dentro alle mura sue sola rinchiuse. 



Ante etiam sceplrum DìcUei r^gn j et ante 
Impla quaih-caesit gena est epalata ìaveàeiai^ 
Aureus liane Titani in terria Satnrnius agebàt; 
Nec dnm etiam andierant inflari classica* nec dam 
Imposi Ioa dnria crqprtarc incndibus enaes. 
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E prkna ancor che il rcgal scettro aresse 
Il JQittèò* Nume^ pria che fosser esca ' 
All'empio seme uman gli ancisi buoi,' 
Gotàl vita traea quaggiù Saturno* 
NeU' aurea etate : né «* udiya ancora 
Delle hcUicfae trombe il fiero squillo, 
Né ancor strider s'udian le spade imposte 
Sorra la dura incude 
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Q. HORATIUS FLACCUS 

* • • 

Ortuf Venusiaean, U, C, 688, i?ìta functus ^ 
RofMuV. Kal. Decemb.an. ^4^. 

Epqjpojt,' Ljb. Carmen IL cur, ChriH, GwX, 
.MiUchbrlicln^\ Lipiiae, Crwiusy iSoo, in 8»* 

Alfius foeneràtor pelut artit suae pertaesus 
laudatvitam ruiticanii sed mox ewaritia victm 
ad^ ingenÌMm^ et prutinam ywen^ • ràtionen^ 
redit. 



JDealas il'le^ qui procul negoliU» 

(Ut prìftcft gens morUÙttm) 
Pai«rn8 nira bobas exercet sui»* 

Solulns omni foe fiore. - 

Ncque exèiU tur elaasieo miies truciy 

Meque bórre t ira tuoi mare; 
Forumque TUatj et «nperba civiuni 

Potentiorum limìnà. 
Brgo aut adulta Titìum prQpagiae 

AUaa- marilat populoa.t . 
lantilesque £alce ramoa amputans^ 
Felieiorea in&erìt : 

' • • • 

Aut in reducta valle mugientium 
Prospectat érrantes gréges: 
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ORAZIO 

(EpojDOy Ode- li. Traduzione di AanoLO 
Dalmis'ti^ Arciprete ài Coste d Asolo nel Trìf 
vigiano): * . * 

Nel libro intitolato Guazzabuglio Poetico, 
frenesia, i8id) in 8.*" 

AXFXO USURAIO LODA LA TITA BJUSTICA.. 

« 

SjAKzi; 

17 elice cbl lontan da* cittadini 
Afifar, qual fecer §ià le prische, genti^ 
Ara, posto il pensier dilar quattrini/ 
1 paterni poder co*proprir armenti ; 
Né squilla ode, che il desti in sui mattiDi» 
Né al mar s* affida e al furiar de' venti, 
E i piati scansa, e de* signor si toglie 
Alle supèrbe inesorate soglie! 

Dunque o sposa pi'opaggini di viti 
Adulte, e grosse agli alti j>iaotO(nceili, 
guarda i but)i, che pe' vallon rohiiti 
Erran muggendo,, e si compiace in èlli; 
E col falcetto i rami imbastarditi • 
Tronca^ e niarze jnigliori annesta a -quelli: 
Or pone in mondi vasi il miei spremuto, 
Or tosa air agne inferme il dorso irsuto. 

Ma quando Autunno di mature frutte 
Cinta dalla campagna alza la testa ; 
Cogi* e' gode adunar le pera tutte 
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kuì pressa pvris mdla eoniiit tmpkorìtc 

Aut tODd«t infirmai ove»; 
Ve], quum decoram initibus pòmis caput 

' A.atttinBiis arris. axlaltt , 
Ut gandet'viisiCìTa decerpens pytaj 

GerUntem al UTam purpuraej 
Qita muiiaretar te, PHapé, et ta^ pater 

Syltaaej tutor fiuium 1 
Llbet jacere modo sub antiqua ilioei . 

\ Modo in tenaci gnmin«i! 
Labuntur altìs interim ripta aquae^ . 

Queriintur in sjrlris Jtes ; 
É'ontesque 1/mpbia ob«|repnnt manantibuf j 

9omnos quód inTttet laTot* 
At 'qttum Tonanita annua Mfternus ToTìa 

Imbresj niyesgue- comparai^ 
Aut trudit aoiea binc^ et hinc multo cane 

Apròs in obstantes plagaa $ 
Aut amite Utì rara tendit. retia,' 

Ti|rdis eda.cibus dolos; 
Patidnmqne leporem, et advienam laqued grttaoij 

7acuada captat praemtà. . 
• Quia pon malarnm, qua« amor curaa liabeti 

Haee iater obliviicitur? 

• • • 

Qttod si pudica mulier in partem juret 
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De' fatti innesti entro riminea cesta ! 

E Fu va spicciolar,, che paF che lutte 
Con rostro, e a 4}uello mfèriòr non. resta, 
Onde, Priapo^ a te F ofjfra^ e a te in dono 
Padre Silvan, cu' in guardia i confin sono! 

Or di sdrajarsi prendete disio 
Sotto d' un' elee annosa, or su V erbetta^ 
Udendo intanto nciormòrare 11 rio. 
Che giù sdrucciola dall' alpina yetto^ 
E plorar dolce nel bosco natio 
La pennuta famiglia garruletta^^ 
E di perenni foQti.il iragor rocoj 
Che inulta al aronno i sensi a poco a poco. 

Poi ^uandd V, irto, verno procelloso 
Rotte piovane e nevi alte procaccia, 
Contra cinghiai spumante e setoloso 
T.urba di cani ad irretirlo caccia; 
l'edace a pcadar tordo adiposo 
Reti di. stretta maglia ai pali allàcciay 
lepre al cappio incoglie^ o strania grae, 
Premio giocondo alle fatiche sue. 
- Fra tai diporti chi d'amorali affanni 
Non sparger^ d'obblìo? Che se consorte 
Casta dal canto suo pel buon s' affanni. 
Governo delle còse, e in forme accorte 
Educhi i figli, qual ncgFr andat' anni 
Pea la Sabina, oppur segua le scorte 
Della moglier dell Apulo veloce 
Bruna dal sol, che la riarde e incuoce : 

Se a' domestici Iddii J aride* legna 
Sul sacro focolar farà catasta/ 
Quando avvien che il inarito a casa vegnà^ 
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Dofnnm« atqne dulcet Hb«ros«- 
(fiabint qnalis, aut perutU aolìbua 

Perbicis uxor Appulì) 
Saernni et*Vétastis extruat lignia foeajn^ 

Laasi aub adventum viri: 
Claudenaqué textìs cratibua ìaetam pecua» 

BìatenU «aiccet ufaiera • . - . 

Et berna dulci vìna promena dolio, 

' Dapea inemtaa. appare t; 
Kòn me Lucri àa.)uveniit conébyli», 

MagisTe rbombus, ant acari) 
Si quoa Eois intonala flacUbtta^ 

Hjema ad boc vertat mare;. 
Non AFra avia descendat in Tentrem nreuna, 

Non atlagea Jonicua 
Jncundipr,. qiiain« leeU de pjnguìaaimia 

Oliva ramia arbocuitif 
Aat berba lapalki prata amantiav et gravi 

Malvae salubres corpori« 
yél agqa festis ceeaa Terinioalibiia* 

Vel baedus ereptni Inpo. 
Haa inlerepulasj ut. juvat pastaa ovea 

Vìdere properaotes . domum ! 
Tidere fesaoa vomerein irtyersam boVaa 

Collo trabentea laoguido! 
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Dopò aver fallo .lavx)rìo che basta ; 
Se il pasto gi'egge entro i cratìcci legna, 
E i pieni ubèri a mugnerlo gli tasta, 
E il botticel dèi nui)Vo via spillando, 
Cibi non compri appresta a uh suo comando; 

Non fia che a quelli V ostrica Incrina 
Io preferisca, o il. rombo, ovver lo scaro, 
Se alcun mai dalla orientai marina 
Nelle nòstr' a.cque i nembi ne cacciaro ; 
E non*fia, che la punica gallina 
A queli* innanzi i ponga, o ponga H paro : 
Sia rara pur, sia di^icata, eh* io 
Ingojiirla non vp* nel venire mio. 

Più cara al mio palalo e più soave 
Del francolino- jonico è Tobya 
Da pingue arbor spiccala, e più gusl'have' 
Il romice ahlator a erbosa riva, • 
E la malva salubre al corpo grave, 
E la nata a cader ostia votiva 
Di Termine su Tare agna non tocca. 
capro al lupo rio tolto di boccia.. 

Quant* èmai dilettoso infra oodeMe 
Di poco pregio e semplici vivande 
Le pecore a mirar pasciute e leste 
Tornarsi al chiuso, e guai s' una sen sbande ! 
Mirar coppie di buoi in su le peste • 
Giogaje, ojid'il sudor cola e si spande, 
L' aratro inverso traenti, e i bifolchi 
lianguidi « stanchi da' segnati solchi ! 

Né dilettoso è men scorgere intorno 
A' rilucenti lari di famigli 
Sciame, ricchezza di rural soggiornò 
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Potitosqva Ternata ditit ei^tthen domus; 

Gircufii renidentea Lares) 
Haec ubi loquatna foenerator Alfius^ 

Jam )am fiitnnis jrasticns^. 
Omnem relegìt ìdibus' pecantam*s 

Quaerit kaleadia poaeie» 



Sedere a veglia » ed affi taft* coìisigU. 
Alfio nsiirier tal leo discorso adorno ; 
Poscia altramente arvien st. riconsigli; 
Tutti i danar raceorre^all' idi intende 
Per prestalrU a interesse alle calende. 
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AUIUS TIBULLUS 

Romite an in aUqwo Malhae munkìpuì 
natus. iit^ non satit constaty ant V* C., ut 
quidem putant, 690. Diem vero suum ohUise 
an. U. C. 755^, ante Cb. 19 prohaòili conje- 
dura statuunt eruditi. . . ' 

Edit, cur. Io. A/it, Vulpio^ Pat, CominUs, 
• Libri Ir Eleoia I. 

xJiTittas aliQS fnlvo sìbi congerat Auro* 
Et tenea^ culti jugera mnltr 8óli« 

Quèm labor assiduti» Ticino tcfreat hQste'i 
Martia cui somnos classica pulsa fugent. 

* * . ■ 

Me mea paup'crtas vitae traducat inerti « 
Dum meus assiduo luceat igne focus. 

' Ips.e seram lenèras maturo tempore Tites 
Rusticu», et facili grandia poma manu\. 

• - • • 

Nec spes destiluat, sed frngum'semper acerrof 
Prà^eat, et -pieno pinguia musta.lacu* 
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TIBULLO . 

Traà, del Can, Agostino PeruesI» 

.. {Nel Parnafto de' Poeti eUiMÌoi d'ogoi Q#* 
ziooe>. trasportato in ling. Ita). Tom, 269 Ve* 
nezia, Zàtta, i ^98, in 8.^ edit, Andrea Rubhi), 

Elxgi4 I. DEL Libro I. 



x^'agbicoÌtors potsbo ma vkxjqs* 
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e«or chi yaole acòamnli 
Di lucid'aaro biondo^ 
Posseditor magnifico 
Di largo suol fecondo. 

Che di vicia esercito 

Poi tema ognora i danni, 
E d^ogni tromba al bellico 
Squillo si desti e affanni 

Lieto io sarò, se povero 
. Qual sono, io viva in pace, 
E vegga assiduo lucermi 
Il focolar capace. 

lo por saprò le tenere 
Viti al tempo migliòre, 
E i nuov* innesti scegliere 
Perito agricoltore. 

Me abbandonarmi, e [ 
Vorrà r amica speme 
Largo raccolto, ed ampie 
Irina di mosto piene: 

Deliziai 5 
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IVam tenerar, mu sHpei babH desertus ih tgrìi 
8ea Tetns in trivio, florei f'ertt lapis 

Bt qnodcninqiid miìii pomum botus educai annits 
Libatam agrieolae ponitar ante Dèo. 

Fiata Ceree* tibi sii nostro de rure corona 
Spiccai quae templi pendeet ante fores ; 

Pomosisqve rabcf cnstoa ponatnr in hortiai 
Terreat ut eaera falce Priapus aTea. 

Vos ^oque, felieis quondam « none pauperh agrt 
Cùatodei» fertis munera yestra^ Larea. 

Tunc TÌtnla innnmeros luslrabat caesa jntencfoffì 
Ifunc agna esigui est bostia magne eoli. 

• * ■ * 

Agna cadet vobis, quam circnm rustica plkbes 
Claoiet: Io messesj et bòna yina date. 

lem modo non posaum eontentus tiyere parrOi 
Kec aemper longae dedituf ts$e Ttae « 



Cbe io venera ogni stipite 
In verde suol pnntato, 
Ed ogni marmo in trivio 
Da fior inghirlandato ;. 

Ed i primier che recami 
Pomiy venendo Tanno, 
Dei campi in dono al preside* 
Nunie per me si danno. 

D)el terrtitt' aoetroy a Cerere^ 
, Serti di spiche avrai^ 
Gh' anzi alta porta pendere 
Dot tempio tao vedrai. 

Roseo ÌPriaM vigiie 
Gaacdi L pomarf miei| 
. E colia falce ancipite 
Cacci gnngordi augei, 

E voi^ hm, c)ie a peveFo 

Campo ora in gaardia sietev 
Già vasto un tempo e fèrtile. 
Pur vostri doni avrete; 

Cadea per molta greggia 
.lTna-gÌov,^ncà allora: 
Per picciol orto è vittima 
Or grande un' agna ancora. 

£' un' agna avrete : ì giovani 
Villani intorno a lei 
Diran pregando, datene 
Buon vini^ e biade, o Dei. 

Né sol. di poco io vivere 
Posso contento e lieto. 
Senza gran via trascorrere 
Avido sempre e in^uietov. 
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Seà Canft àeufvos orlut tiUre siib «mbra 
Arboris» ad rivòa praetereunUs aqùae. 

Nec tamen ioterdutn pu^at t*«ttiaa« bldtftteai 
Àut stimulò tardos increpuissé botea. 

tfon agaamvé iimt pìgtét* féltinivii ca|>«Uaft 
Deaertum, oblila maire « reférrtf jdomvm. 

At Tos exigiio pecorì, fiiri0i^«« lapfqiie 

Parcìle : de fnagdo e^l pfaeda petetoda grege. 

Hic ego pasloMftiiliie niellici lustrare qvo(tiiiii«i 
Et placidam aoleo spargere Itfcte Palem. 

Adsilìs^ Divi ; neu vòa e ^tànpere menak 
Donai nec e puris spermio fiollHbas. 

Fictìlia antiqttus primam sibi fccU agrealis 
* Pocnla, de facili composuitqne luto. 

X7on ego divitias patrunt* fnrctusque réquiiro, 
Quos tulit antiquo condila inessis aro: 
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Ma temprar ponsò al margine 
Ancne d* argenteo rivo 
Sotto r ombra d*un albero 
Gli arder del can estivo. 

Né avrò rossor di prendere 
II sarchijo in mah io stesso, 
'£ gir eoi grave pungolo 
Al bue ritroso appres30. 

Tagna a casa, e. il t^oero 

Recar capretta in seno, 
Da la madre dimentica 
Lasciato in sul terreno. 

Voi, ladri e lupi, il povero 
Armento risparmiate: 
Ove fion ricche greggie 
A depredar n'andate. 

Io qui, e il pastor mio supplice 
Soglio elE!piar devoto 
Ogni anno, ed alla placida 
Pale offrir latte in voto. 

Gradite, o N^imi, i tenui 
Doni, che parca mensa 
In fragil creta ignobile. 
Ma netta, a voi dispensa» 

1 villan prischi in fragili 

. Tazze essi ancor bevvero, 
Che di creta arrendevole 
Colle lór man si fero. 
De' padri non desidero 
Io le dovizie e Toro, 
Che gli avi antichi trassero 
Dall' ampie messi loro. 
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Parva teget talls est : sàtia t§i requieactra ketoj 
Si lìcct^ ei solUo membra levare toro« 



Foco fruiaento bastami. 
Bastami an Ietto, stanco 
Su coi posar il debole 
Affaticato fianco. 
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CAJUS PLmiUS CAECIUUS 
, SECUNDUS 

Natus Nolocomi an, U, C.Sx^^ post Chii^ 
stum an. 6a'. Ex Ccuiiodòri oerbis videtur 

obiitse an, aetatìs suae 5i. ce2 5a. 

I 

Epistolarwn Lih, V, Epist. FI, j 

9X recensione Cr.E. Gierìg. Lipsiaey i8o6> 8.^ 



AD ApOLLIITABSM 



A. 



.mavì curam' et tolltcitadiDem tftam, quod 
qBum «udissu me «estate Xuscos meos petitu* 
mnij 'ne face^m anasìsti^ dum .putas iasaloi» 
bref. Est sane gravìs etpeatilensora Tnscorum, 
quae per litns extenditnr. Sed hi piroeul a mari 
recesserunt: quin etiam Apennino, salnbemmó 
montiamo anbjacent. Atqae adeoj utomnera prò 
me metam pQoasi aecìpe temperiein coelij regio* 
aia aitttm« yUlae amoeBÌtatem: qoae et tibi au* 
dittt et roìht relata jueunda eront. Coelam est 
bjeme frlgidnm et geltdum ; myrtos, 6leas, et 
quae. alia aa^iduo tepore laetantur, aspematnr 
ae respuitt laurum taraen patitur« atqae «tiam 
nitidìssìmam profert; interdum, sed non saepiua 
quam sub urbe nostra j necat. Aestatts mira ele« 
niénfla. Semper aer spixitu aliquo mo?etaf ; &e* 
quentitts tamen aurata quam tentoa habet. Hinò 
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PLINIO CECILIO 

ÌTrtui, inedita di Pier A lesb Astino • 
Paravia Jadrense. 

LsUera VI. del Libro F. ad Apollinare. 

DESCRIZIONE ' 
tmtiLA f fJA TUXA IH TOtCAVA. 



itJ.t fu cara la taa inquietodioe e il 
tuo af&anO) per cui Aftùào udito che io 
dovea recarmi questa* state alla mia villa 
di Toscana^ mi confortasti a non andarvi, 
perchè la slimi insalubre. E* veramente in» 
eomodo e pestifero quel lembo della To* 
scana che si distende lungo il lido. Ma 
questa parte non pure riman discosta dal 
"nare, ma giace anzi a pie dell' Apennino, 
A'è il più salubre dei monti. E perchè til 
depor debba osni amore per cagioo mia, 
odi qual sia Ja benignità di questo cielo, là 
Situazione di questo paese, Tamenità di que- 
sta villa; le quali cose a te sarà caro ain- 
^atere^ a me di narrare. Freddo e gelato 
e U dima nd verno ; esso disdegna e ricu- 
sa i mirti, gli dliyi e ogni altra pianta che 
vegeta in un perpetuo tepore. Vi pròva tutta- 
via ti lauro, anzi vi cresce rig^^ioso; tal* 
^^ penò vi mtaoi^f ma poa così spesso 
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scnea multi. Tideat avofi proaYostfue jam )«• 
Tenvni ; audìas fabulas veteres, sermo^esf ne ma* 
jor^m: qaamque yeneris illo« putès alio te tae* 
«nlo natum. BLegionis forma palclierrìma. Ima- 
gtoare amp^tthealrum aliquod immeb^nm., et 
^aale sola rerum natura potsit eÉSngere. Lata 
«t diifnftà pia nitida montibua aiogitUT; montea 
jumma sui parte procera uemora et aiiti<ja:a lia- 
htni, Frequens ibi et yarìa yenatio. Inde «aé« 
4ttae sjrlyae cum ipso mente deacendunt t baa in« 
ter pittgues terrenique collea (neqne enim facile. 
Usquam saxum^ etlam* si quaeratur* occurrit) 
planisiimis campis fertilità te - npn cedunt; opi- 
mamque messem serius tantum, aed non rninus 
percoquunt. Sub bis per'latns omne yineae 
porriguntur; unam^u^ faciem longe lateque con- 
texutft; quatnm « fine ìmoqne quasi margine 
«rbusta nascuntur ; prata ÌBde« carapique : cam- 
pi« quos non nisi ingentés bbyes et fortissima 
axatra p^rfrìngunt. Tantis glébis tenacissìmum 
aolùm^ quum prirnum prosèca'tur, aèsurgit^ lit 
nono demum sulco perdometur. Prata florida et 
gemmea tnfolinmj aliaaqne berbasj teneraa aem« 
per et molles« et quaai noyas^ aluiit, Guncta 
ènim peregiùbuf {ititf 9]|lriuaiiir, Seà ubi aqiuia 



come nei dintofm della nostra ciità. Ma- 
ravìgliosa è la temperatura della state. Uà 
iqualche apirito muove di coiitinuo V aere ; 
più spesso però è posseduto dai asefiri che 
dai venti, onde avviene che molti v'invec- 
chiano. Tu ci vedi gli avi e i proavi di gio- 
vani già formati, ci odi le rancide istorie 
^ i racconti de* vecchi; qua venendogli pare 
di esser nato in un altro secolo. Bellissimo . 
è r aspetto del paese. Immagina come un 
immenso anfiteatro, qual può formarlo la 
sola natura: Tampia e diffusa pianura è 
circondata da* monti; le supreme cime de* 
monti sono cotonate da alti ed autìchi bo- 
schi ; ivi si esercita sovente, e in vari modi 
la caccia. Quindi il monte digrada insieme 
con que* hoscj^i altissimi ; fra me^o a* quali 
de* coUi di terra ferace (poiché non è facile 
dia ti dia innanzi un sasso, né pur cercan- 
dolo) non 9Ì lasciano vincere in lertilità da* 
campi che più sono spianati, e yì matura 
la- messe, più tarda sì, ma non meno co- 
piosa. AUe falde di que* colli girano d'in-, 
torno delle vigne, le quali da tutti i Iati non 
ti presentano che un aspetto solo; al finir 
di esse, e quasi sul loro margine estremo 
crescono degli arboscelli; seguitano prati 
^ campi, e questi soh tali, cne a fenderli 
n bisogna de* ^[agliardi buoi e de*fortÌ38Ì« 
&^i aratri. Ma come si arrivi a romperei 
quell' ostinatissimo terreno, si levano tante 
^Ue^ die n^ si doma sin che non à arato 
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plurìniam« pàltti nitlU t quia d«T«sa terra quìin 
quid liquorit ficcepit> nec absorbult, effundit ih 
Tiberìm*. Madioa Hit agroa sacal naviiim patieaa, 
otnnesqae frages devehit in urbetOj hjreme dum- 
iaxat et vere ; affiate tammiUUitr) imfla^iifìqiae 
"fluniinis nomen arenti alveo deserit^ aututnno 
arffumit. Magaam eapiaa ?olapUiteai« ai bnn( 
regionia sitùm ex monte prospezerh. Iffeque e» 
lùm Urrac tibij aed forman alifiiam^ «d est* 
miam pnlcbritudinem pictan, videberìa cernere; 
^ varie taiei «a deafripJtioiiei quoeunque ine»* 
derint ocaK* reftciuntur. Villa ili coNe imo siU 
pwMpieit q«iaai ex admmo : ita le niter et ^nain, 
clivo fallente^ coosurgit, nt qunm accendere 
non putea, aentiaa ascendia^e^ ^ tergo Apenni«- 
ouma aed loiDgitts babet. iUcipit ab bò'« asras 
quamlibet aereno et placido die, Jion tómen acres 
«t ÌQt»odicaa« aed apatie ipao lasaaf «t ìnfirih 

claa. Magna sui pajrt& meridiem apeetat^ aesti* 
Tnmqne aolera afo.lioTa ae:tta, bT^eroum ali* 
quanto malttrius, quasi invitai inporlicumlaUjy^* 
et promhmlam. Multa in bac mèmbra ; atrtmn 
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per ben nove tolte. I floridi e lucenti prati 

alimentano il trifoglio, ed altre erbette, che 
lofio sempre tenere e molli, e come teatò 
nate, per amor de' ruscelli che gì"* irrorano 
continuamente. Ma perchè Tacqua vi abbon- 
di, non è mai che impaludi ; giacché il de». 
cliye terreno tutta quell'acqua, che riceve 
ma non assorbe, la scarica nel Tevere, li 
qtial fiome scórre per mr%xo a' caikipi, è na-^ 
yigabile, e trasporta* in citte ogni guisa di 
biade; però solo nel verno e di primavera; 
si abbassa nella state, e diseccandosi il suo 
alveo, depone il titolo di gran fìume, e lo 
riprende in autunno. Ti god resti assai a 
riguardar dal monte la positura di questo 
paese : imperciocché non ti parrebbe già di 
veder terra, ma come una scena dipinta di 
rara bellessa *, per la varietà di quello spet** 
tacólo r occhio si rallegra da qualunque 
parte si volga. La villa , posta alle falde del 
colle^ gode di un tale isguàrdo, ({ualse ne 
fosse in cima; e così dolcemente e a poco 
a poco a' innalza per* lo in^annevol pendio, 
che tu , stimando di non montare , vi sèi 
già bello e montato. Di dietro, ma più da 
lange, le sta TApennino ; dal quale, an- 
che nel più limpido e tranquillo giorno , 
spira un' aura non già pùngente e gagliar- 
da , ma come stanca e rotta per lo spazio 
trascorso.- La villa guarda in gran parte a 
messo giorno , e di state dalle sei ore , di 
verno un pò più tardi invita cotne il sole 
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* « 

«tiam «X more veterani. Ante perlicum xyiinà 
coneisus in {»1ttrìm«t s^edes, distinetosque bo* 
zo; demissus inde prqnuftque pulvinus^ cai ìtt' 
jtiaram effigtet invieem tdversai biixar iiiacrc" 
psit. Acantbofi in plano mollis^et^ pene dizerìm, 
liquido»^ Ambit bpac ambiilatìd pretais rane- 
que (onsis viridibaa inclusa: ab bis gestatio ii» 
modam circi > qnae bozum móltifonneni> bnmi> 
lesque et, retentar mano arbnaoiiTas- ciroumif. 
Omnia maceria munìiuitai': liane gradata baxns 
operit et subtrabit. Pratom inde non mrniia' na» 
tara« quam aaperiora Illa arte,, visendum: -campi 
deinde, porro, multaque alia pr»ta et arbaata . . 
Habea caussas^ cnr ego T^tscos meos Tiisculanis, 

■ 

Tiburtinis^Praenestinisque meispraepon«m. Nam 
a'uper illa^ quae retuli « altiua ibi otium et pin« 
guias> eoque securiust nulla necessitas togae» 
nemo arcessitor ex prozimo. Placida omnia, et 
qnieicentia ; quod ipsum aalubritati regioma^ ut 
purius xòelmii^ ut aer liquidi or, accedit. Ibi ani- 
mo , ibi corpore maziìiie yaleo. Nam atuìdiiff 
animum, yenatu corpus exerceo. Mei quoque 
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in un portico ampio ed alquanto elevatOi 

Essa fka molte parti; né vi manca Patrio 
sul gusto antico. Davanti al portico v' è un 
Sisto, scompartito in diverse fogge e con- 
tornato di bosso; poi un rialto di terra, 
ma di facile pendio, dove il bosso intaglia- 
to rappresenta degli animali , posti gli uni 
di contro agli altn. Al piano resta Tacanto 
molle e che ti scappa, fui per dir, sotto a* 
piedi. Gira d' intorno un viale da passeg- 
gio, chiuso da densi alberi sempre verdi, e 
variamente tagliati; dopo di essi v^è uno stra- 
done gestatorio in forma di circo, il quale 
chiude iagiro il moltiforme bosso e eli umili 
arboscelli che ad arte si tengon bassi. Tutto 
ciò è difeso da un muro ; e questo è co- 
perto e nascoso . gradatamente dal bossck 
Vien poi un prato, tanto mirabile per na- 
tura, quanto le cose sopraddette per arte; e 
poi campi e molti altri prati e arboscelli . . . 
Or tu sai il perchè io anteponga la mia 
villa di Toscana alle altre mie ville di 
Tuscolo , di Tivoli e di Preneste. Imper- 
ciocché oltre alle cose sopraddette, quivi A 
gode d'un ozio più profondo e copioso, e 
però più sicuro ; non punto fa d'uopo che 
tu. vada in toga, non hai vicini che venga-- 
no a nojarti; tutto v'è pace e quiete; il che 
par conferisce alla salubrità del paese, non 
^eno che il ciél puro e V aria limpida. 
Quivi sto benissimo, di mente, quivi di cor- 
po ; poiché r una io la esercito con lo 
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Dttfqan Miobriut de|piQt;iuqiie adhiie certe ne« 
mioém ex bis, quòs eòuxeram meeuoi (Tenia sit 
dicto)« ibi amiftf. -Dii modo in posterum boc rothi 
^•iidiam» baile g lorìam loco aerT.ent. Tale; 
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stadio, Taltro con la caccia. Anche i miei vi 
aon più sani che altrove ; certo in sin qui 
(bisogna che il dica) di quanti ne condus* 
si meco, non ne ho perduto pur uno. FaC; 
cian ora gli Dei, .che in avvenire duri a 
me Questo gàudio, al luogo questa gloria» 
Addio. 
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D. AURELIUS AUGUSTINÙS 

/ 

Ortus Tagasfe in Africa Idìbiis Nopemhrìs 
an, 354» obiit Hippone F. KaL Sepiembriian. 
43o. 

m 

Ex Libro FlIL de Genesi, 
(Pamiis^ 1689-1^00, poU XL infoilo), 

JL tanta perai Daminus Deus paradhum pò* 
lapiatis a principio ...... TuHi ergo, hominem » 

et posaii emm in paradiso volaptatis» 0/ opera^ 
returt et custodiret iilum. Genes. e. 2. 

Ntioquid forte Agricultaram Domintts volnit 
operar! primuiii hoimnem p An noo est credibile 
gttod eum ante peccatum datnnaverit ad labo- 
rem f Ka tane arbitcaremur^ nisi TÌderemiu cum 
tanta volttptate aaimi agrìcolari quosdam^ ut 
eis magna poena sit inde ad .alìud av^curL 
Qttìdqtiid ergo deliciarnm babet Agrìcultura. tunc 
vtique longe amplius erat« quando nìbil acctde- 
bat ad?ersì vel terra « rei coelo. Non enim erat 
)a1>oria afìlictìo^ «ed exbilaratio voltfntatfs^ cani 
e», quae Deus creayerat^ hnmaDÌ operis àd)a- 
.torio laetiusj feraciusqae provenire nt ..... 
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S. AGOSTINO 

( Dal Libro FUI. dell' Intmbfbxtaexoks 
DELLA Géstesi, Trad. inedita del raccoglitore 
Agostino Fappasuti), 



I.E XODI DEXX'aGBIGÒLTUBA. 



/. 



ddio Signore avea piantato sin daprìn* 
cipio il paradiso del piacere ./. Prese quin- 
di T uomo , e lo pose nel paradiso del pia* 
cere affinchè lo coltivasse^ e lo custodisse. 

Volle forse il Signore, che il primo uo- 
mo desse opera all' Agri coltura ? O non è 
forse credibile, che prima ancor del pecca- 
to ei condannato lo avesse alia fatica? Co- 
si certamente giudicheremmo, se non ve- 
<lessimo alcfini attendere all'Agricoltura con 
tanta compiacenza dell'animo, che torni 
loro sommamente increscevole V esserne in 
qualuncfue tnodo distratti. Dunque tutte 
quelle delizie, che porta seco l'Agricoltura, 
erano di gran lunga maggiori a quel tempo, 
in cui nulla accadea di sinistro né in cielo, 
^è in terra. Imperciocché l'ottenere, che 
le cose create da Dio provenissero più lie- 
te e più ubertose meaiante la cooperazio- 
ne dell'uomo, non era no un'afflizione la- 
horìosa, ma. un vero rallegramento della 
volontà ! . . . . 
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Quoà majus. mirabtliosqae spei^UGuluni est, 
•ut ubi tnagìs cum ferum natura buroaoa ratio 
quodammodo Ibqut poteste quam cum ^ositis 
aemÌQÌbus« plautatis surculis, traoslatis arbuscu- 
lis« insitia QialleoHaj tainquani ìnierragaretur 
quaeque via radicìa et germinia, quid poaaitj 
qnidye non poaaìt ; quid in ea Talea t.bumoram 
iiìvisibi}ia« interìorque potentìa« quid èxtrioae- 
cua adhibita diligenlia? Inque ipsa conaidara» 
tione perspicilufj quia n^gue qui piantai esi 
àliquidf negue^gni rìgat^ sed qui incrementum 
dai Deus 



Quid ergo abhorret a yeroj sì credamua ho- 
minem ila in |>aradiao conatitulum^ut operare- 
lur Agriculluram.non laboriosam, aed delicio- 
aam^ et meotem prudentis magna atque alilta 
tommeiiiorantem ? Quid enim hoc opere inno- 
cenlius yacaotibusj et quid pleniua magna con- 
Mderaiione prudentibus 7 



85 
Qual avvi mai più grande e più ammi- 
reyole spettacelo, e dov* è che l'umana 
ragione possa favellar giù da presso colla 
natura delle cose, tjuanto colle sementi con- 
segnate alla terra I coi sorcoli piantati da 
nuòvo ^ coi traslocati arboscelli, coi tralci 
innestati, al modo stesso che se per lei 
•interrogasse la forza d*ogni radice, ciò 
che possa» ognuna, e ciò che non possa, 
quanto valga internamente appo di ciascu- 
na rinvlsibile potenza degli umori,.e quan- 
to la diligenza usatavi esteriormente. E in 
questa considerazione medesima apparisce 
chiaro, che non è a riguardarsi .né a. chi 
pianta^ jiè, a chi irriga^ masi bene a queU 

la che dà T incremento^' cV è ùio 

Come adunque ci allontai^ercmo dal 
vero in credendo, che Tuomo sia stato col- 
locato nel paradiso in guisa, dà esercitar- 
vi un'Agricoltura, non però faticosa, ma 
dilettevole, e rammentatrice ad un tempo 
di cose utili e grandi alla prudente di lui 
memoria ? Imperciocché qual avvi mai oc- 
cupazione più innocente di questa a chi 
la esercita, e quale più. abbondevole d'alte 
considerazioni a chi assennatamente la «- 
samina? • 
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GIOVANNI BOCCACCIO 

lictcque secondo alcuni in Certàldo^ secondo 
altri in Firenze nel i5i3; mori in CertaU 
éo a* ^i Dicembre del i3^5. 

(Fi ammxttjè* Libro IF. Nel Boccetccio Opere, 
Napoli, 1723, PoL S/) 

TEIìIGITA'' D£L SOGGIOBirO m 80LITABIA VILLA. 



^ JJL FIASCHETTA GH5 PARLA; 



O 



felice colui, il quale innocente di- 
.mora nelle solitària villa ^ usando T aperto 
cielo! Il quale solamente pensando di pre- 
parar maliziosi ingegni alle salvatiche fiere, 
e lacciuoli a* semplici nccelli, da affanno 
neir animo essere stimolato non puote^ e 
3e grave fatica per avventura nel corpo so- 
stiene, incautamente sopra la fresca erba 
riposandosi, la ristora^ tramutando ora in 
questo lito del corrente fiume , e ora in 
queir ombra dell' alto bo3Co I luoghi suoi , 
ne' quali ode i queruli uccelli fremire con 
dolci cariti;* e i rami tremanti, e mossi da 
lieve vento, quasi fermo tenenti alle lor no- 
te. ]>eli còtal vita, o fortuna , avessi tu a 
BAe conceduta , alla quale le tue disidèrate 
larghèanse sono di sollecitudine assai dan- 
nosa! Dek a che mi sono utili gli alti pala- 
gi, i ricchi letti ^ e la molta famiglia , se 



r animo d'ansietà è occupato, errando per 
le contrade da lui .non conosciute, dietro 
Parafilo, non concedendo aMassi membri 
quiete alcuna? Oh come è dilettevole, quan- 
to è grazioso, con tranquillo e libero animo 
il premere le rive de' trascorrenti £umi , e 
sopra i nudi cespi menare i lievi sonni, i 
quali il furente rivo con mormorevoli suo- 
ni e dolci senza paura nutrica! Questi, sen- 
asa alcuna invidia, sono concedati al pove<^ 
ro abitante nelle ville , Incito più da desi* 
derare che quelli, i quali allettati con più 
lusinghe, sovente o da pronte sollecitudini 
cittadine, o da strepiti di tumultuante fa- 
ntiglia, son rotti. La costui fama, se forse 
alcuna volta lo stimola, i colti pomi nelle 
fondissime selve raccolti scacciano ; e le 
nuove erbette, di lor propria volontà fuòri 
della terra uscite sopra i piccioli monti, an- 
cora gli ministrano saporosi cibi. Ok quan- 
to gli è a temperar la séte dolce 1* acqua 
della fonte presa, e del rivo con mano con- 
cava! Oh infelice sollecitudine de' monda- 
ni> a sostentamento de' quali la' natura ri- 
chiede e apparecchia leggerissime cose-' 
Noi nella infinita moltitudine de' cibi, la sa- 
zietà del corpo crediamo compiere , non 
accorgendoci in quelli esser le cagioni na- 
scose, per le quali gli ordinati umori spes- 
se volte sono più tosto corrotti che sosten- 
tati ; e ne' lavorati beveraggi apprestando 
l'oro, e le cavate gemme, sovente reggiamo 
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gustare i veleni freddissimi*, e se non que- 
sti» almeno Tenere vi pur si beve. E tal 
volta per quelli a sicurtà soverchia si vie- 
ne : per I4 quale ocon parole, o con fatti 
misera vit£|^ o vìtuperevol naorte si acqui* 
sta, E spesse volte ancora avviene , cHe 
molli di quelli assai peggio che insensato 
corpo ^ ne rendono il bevitore. A costui i 
Satiri, ì Fauni, le Driade, le Najade e le 
Ninfe fanno sempre compagnia. Costui, che 
non sa che aia Venere, né il suo biforme 
figliuolo ; è se pur lo conosce , rozzissima 
sente la fiamma sua e poco amabile. Deh 
ora fosse stato piacer d* Iddio eh* io simil- 
mente mai conosciuta non V avessi, e da 
semplice compagnia visitata, rozza mi fos- 
si vivuta. Io sarei lontana da queste, insa- 
nabili sollecitudini eh' io sostengo ; e l'ani- 
ma insieme con la mia fa'ma santissima, 
non curerebbe di veder le mondanef feste, 
simili al vento che vola, né, da quelle ve- 
dute, avrebbe angosce, siccome ha. A co- 
stili non Talte torri, non Tarmate case^ 
non la molta famiglia , non i dilicati letti , 
non i risplendenti drappi, non i correnti 
cavalli, non centoipila altre cose, involatri- 
ci della miglior parte della vita, son cagio- 
ne d'ardente cura. Questi, da malv^agi no- 
mini non cercato, ne' luoghi remoti vive sen- 
za paura ; e senza cercar nell'altissime case 
1 dubbiosi riposi, l'aere e la luce dimanda, 
^èalla sua vitali Giel testimonio. Oh quanto 
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è oggi cotal yita raal-oooosciuta, e da eia* 
>cano cacciata, coinè nemiba, ore più to* 
Btó dovrèbbe essere, come carissima, cerca* 
ta da tutti! Certo, io arbitro, cke in cotal 
ihanierA vivesse la prima età , la quale ia- 
aieme jgli uomiai e gV Iddìi produceva, Oi- 
me, aiuna è più libera, he senza vizio, o 
miglior che questa, la quale i primi asaro- 
no, e che colui ancora oggi usa, il quale , 
abbandonate le città, abita nelle selvei O 
felice il mondo, se Giove mai non avesse 
cacciato Saturno , e ancora, se V età aurea 
durasse sotto caste leggi, perciocché tutti 
a que' primi simili vivereramo! Oimè, che 
chiunque è colui i primi riti servante, non 
ò nella mente infiammato dal cieco furore 
della non sana venere, siccome io sono: 
né colui, che si dispose ad abitar ne* colli 
de' monti, fu soggetto ad alcun regno, non al 
vento'del popolo, non all'infido volgo, non 
alla pestilenziosa invidia, non ancora al fa- 
vor fragile della fortuna, alla quale io trop- 
po fidandomi, in mezzo l'acque, per trop- 
pa sete perisco. Alle piccole cose si presta 
alta quiete, comeché grandissimo fatto sia, 
senza le grandi poter sostenere, di vivere. 
Quegli che alle cose grandissime soprasta, 
o desidera soprastare, seguita i-vani onori 
delle trascorrenti ricchezze. Ma quegli che 
abita le solitarie ville è libero da paura, e 
da speranza^ né conosce il vero' lividor 
dell' invidia divoratrice , e mordente con 
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dente iniquo, tìh sente gli odli varìi, negli 

amori incurabili , né i peccati dei popo- 
ii mescolati alla città : né come conscio , 
di tutti gli strepiti ha dottanza: né, gli é a 
cura il compor fittizie parole, le quali lac- 
ci sono ad irretire gli uomini di pura fede^. 
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AGNOLO PANDÒLFINI 

Tfacque in Firenze verso il 1 56o ; mori in 
detta città nel t^/^G. 

{Nel Trattato del Governo della Famiglia^ 
Verona^ Società Tipografica^ 1818, ino.*) 

I.' ABITABE ALLA. CAMFAGlf A. 

JLia villa porge utile grande e onesto; 
tutti gli altri esercizìi si trovano pieni di 
travagli, di pericoli, di sospetti, di danni, 
pentimenti e timori. Imperocché nel com- 
perare, si ric^i^de cura; in condurre, pau- 
ra; in serbare, pericolo; in vendere, solle- 
citudine ; in credere, sospetto ; in ritrarre, 
fatica; nel commutare, inganno: e così d'o- 
gni esercizio resultano molti danni e affan- 
ni e agonie di mente. La villa si trova era- 
zio8.a, fidata^ veridica. Se tu la governi a' 
tempi e con amore, mai le parrà averti sod-. 
disfatto; sempre t'aggiunge premio a pre- 
mio. Alla primavera, la villa ti. dà grandi 
sollazzi, verzure, fiori, odori^ canti di uc- 
celli, ed isforzasi^ con ogni maniera farti 
lieto e giocondo. Tutta ti ride e ti promet-. 
te grande ricolla; ti riempie d'ogni buona 
speranza, diletto e piacere. Dipoi, quanto 
si trova la villa cortese ! Ella ci manda a 
casa .ora uno, ora un altro frutto ^ mai la- 
scia la gasa vota di qualche suo pren^io. 
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All'autunno, ti rende la villa alle tue fati- 
che, ed a' tuoi meriti is misurato frutto, pre- 
roio e mercè ; quanto volentieri e con quan- 
ta abbondanza ! Per uno, dodici ; per un 
piccolo sudore, più botti di vino, e quello 
che è vecchio in casa, la villa telo dà nuo-' 
vo, stagionato, rietto e buono. Riempieti la 
casa per tutto il verno d'uve fresche e sec- 
che, susine, noci, fichi, pere, mele, man- 
dorle, nocciole, giuggiole, melagrane e al- 
tri frutti sani, e pomi odoriferi e piacevoli, 
e di dì in di non resta mandarti degli al- 
tri frutti più serotini. Nel verno, non di- 
mentica esserci liberale: ella ci manda le- 
gne, olio, sermenti, lauri, ginepri, per farci 
ritirati dalle nevi e da' venti, fiamma odo- 
rifera, e lieta. E se ti diletta starti seco, la 
villa ti conforta di» splendido sole, porgeti 
la lepre, il caprinolo, il porco selvatico, le 
«terne, i fagiani e più altre ragioni d'uc- 
celli, ed il campo lato che tu possa corre- 
^^ loro dietro con tuo grande spasso. Ti 
tlà de' polli, latte, capretti, giuncate, e delle 
aHve delizie che 'tutto Fanno ti serba, e 
sforzasi che in tutto l' anno in casa non ti 
manchi nulla. Ingegnasi che nell'animo tuo 
non entri alcuna manioconia o angustia : 
" riempie di piacere e d' utile. E se ti ri- 
chiede opere, te le ricompensa in più dop- 
pi, e vuole che l'opere ed il tuo esercizio 
•ia pieno di diletto e non. minore alla tua 
•anità, che utile alla cultura. Che bisogna 
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più diroe? Non b! potrebbe lodare ammezzo 

3nanto la yilla fa prò alla sanità ed è corno- 
a al vivere nostro, e- necessaria alla fami- 
glia. Sempre fu detto da' Savi, la villa esse- 
re refugio de' buoni uomini, onesti, giusU 
e massai, e guadagno con diletto. Spassa 
piacevolissimo uccellare, cacciare, pescare 
attempi competenti. Né bisogna, come ne- 
gli altri mestieri ed esercizii, temere perfi- 
die né fallacie:' nulla vi si fa in oscuro, 
nulla non veduto e conosciuto da tutti. Ncm 
ri se' ingannato. Non bisogna chiamare né 
giudici, né notai, né testimoni, né fare li- 
tigi, né altre cose simili odiose e dispetto- 
se e piene di turbazioni, Qhè, il più delle 
volte, sarebbe meglio in- quelle perdere, 
che con tant« molestie d'animo guadagna- 
re ; e meglio poi, che potete ridarvi in vil- 
la, vivere con molto più riposo e badare 
voi medesimi a' fatti vostri. Ne' di delle fe- 
ste, sotto Tombra, con ragionamenti piace- 
voli degli armenti, della lana, del bue,, del- 
le vigne, delle sementi, senza contenzione^ 
relazione e rumori, i quali nella città mai 
restano. Tra' cittadini sono ingiurie, risse, 
superbie e altre disonestà orribili a dirle. 
Nella villa, nulla può dispiacere ; tutto vi 
si ragiona con diletto; da tutti siamo vo- 
lentieri e uditi e compiaciuti.: ciascuno ri- 
N corda quello ohe s'appartiene alla cultura, 
e ciascuno emenda e insegna, ove .tu er- 
rasti in piantare e sementare; ivi niuna 
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invidia ^niiin odio, niona inalevolenea può 

nascere, ma pi attesto lode. Gòdonsi alla 
yilla que* di ariosi e chiari. e aperti; han- 
nosi cedute leggiadre e giocondi spettacoli, 
ragguardando ^ue' colletti fronzuti, que* pia- 
ni vezzosi, quelle fonti e que' rivi che sai* 
tettando si nascondono fra quelle chiome 
deirerbe. E quello che pia duetta; fugeon- 
si gli strepiti^ i tumulti e la tempesta della 
cittA, della piazza, del palagio/ Puoi alla 
villa nasconderti per non vedere 'le super- 
bie, le màggiorie, gli sforzamenti, i super- 
chi oltraggi,' le iniquità, le ingiustizie, le 
disonestà, la tanta quantità dormali nomi- 
ni, 1 quali per la citti éontìnuamènte ti si 
parano dinanzi, né mai restano di empier- 
ti gli orecchi di strane loro volontà. Vita 
beata starsi alla Tilla, felicità non cono- 
sciuta ! 
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^ ANGEI^O POLIZIANO 

Nacque in Monte Fuhìanaa^^^ di Luglio 
^l i454; Mo>l in Firenze a* 2^- Settembre 
del i494* 

{STAirsm pjtR Giostra ec, Nelle I^im». 
MUano, Silvestn, i8a5/m lO/) 

*U JDOL'CUZS della vita CAlfffElTaB^ • 

StAHSB 

'Seguir le fere fuggitive in caccia 
Fra boschi antichi fuor di fossa, o murOj 
E spiar k>r covil per Junga traccia ! 
Veder la valle, e 1 colle, e V aer poroiv • 
L*erbe, i fior, Tacqua viva chiara e ghiaccia l 
Udir gli augei svernar^ rimbombar Tonde» 
£ dolce al vento mormorar le fronde ! 

Quanto giova a n^f ar pender da un'erta 
Le capre, e pascer questo* e quel virgulto: 
E '1 montanaro all'ombra più conserta 
Destar la sua zampogna, e 1. verso inculto^ 
Veder hi terra di pomi coperta, 
Ogni arbor da^ &uo' fratti quasi occuha: 
Veder cozzar monton, vacche mugghiare^ 
E le biade ondeggiar, come fa il mare! 

Or dette pecorelle il rozzo mastro 
Si vede alla sua torma aprir la d)arra ; 
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Poi quando muove lor col suo' vinoastra, 

Dolce è a notar come a ciascuna garra ^ 

Of si vede il villan domar coi rastro 

Le dure z^olle^ or maneggiar la marra : . 

Or la con tadinella scinta e scalza 

Star con V oche a filar sotto una balza.^. 

In eotal guisa ?ià V antiche genti 
Si crede esser godute al secol d* orò : 
Né fatte ancor le madri eran dolenti 
De* morti figli al marzia) lavoro : 
Né si crederà ancor la vite a v^nti: 
Né dei giogo doleaei ancor il toro. 
Lor casa era fronzuta: mxercia e grande, 
Ch'avea nel tronco mel^ ne*rami ghiaadev 

Non era ancor la scellerata sete 
Del crudel oro entrata nei bei mondo i 
Viv^aosi in libertà le genti liete, 
E non solcato, il campo era fecondo'. 
Fortuna invidiosa a lor (juiete 
Ruppe ogni legger© pietà* inise in fondo;- 
liossuria entrò ne' petti, e quel furore 
Che la meschina gente chiama Arooce^ 
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VEHONICA GAMBARA 

Nata in Brescia a' So di N'ovemìbre 
i485, morta in Correggio a' |3 di Giugr 
del i55o.. 

(ilxjrjr jr Lmttmme raccolte da Felice 
Brescia^ i ^Sg, in 8.) 

!.▲ BTA^ dell' oro. 

Stahsb 

l/uesti, per aver fama ia ogni parte 

Kella Bua più fiorita e yerde étade^ 
Seguendo il periglioso e fiero Marte, 
Or fra mille saette e mille spade, . 
Animoso si caccia; e con questuar te, 
Mentre spera di fursi alle contrade 
Più remole da noi, alto, immortale. 
Galea assai più che un fragìl vetro frale. 

Queir altro ingordo d* acquistar tesori 
Si commette al poter del mare infido ; 
E di paura e pieno di dolori 
Trapassa or Questo ed or queir altro lido ; 
E spesso detl irate onde i rombrt 
Lo fan mercè ehiamar con alto grido: 
E, quando ha d'arricchir più certa speme. 
La vita perde e la speranza insieme. 

Altri nelle gran corti,' consumando 
Il più bel fior de' -suoi giovenili anni, 
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.lentre disutile e oaor vanno cercando, 

[io trovano^ invidia^ oltraggio e dannij^ 

(ercè d^ ingrati principi che 'n bando 

^'•}^st*haDno ogni yirtute; sol d* inganni 

M^^l di brutt' avarizia han pieno il core, 

ubblico danno al n^ondo e disonore. 

Altri poi vaghi sol d'esser pregiati^ 
di tener fra tutti il primo loco, 
''' 1 per vestirsi d*oro e andar ornati 
felle più care gemme, a poco a poco 
Iranni della patria odiosi e ingrati 
i fanno ora col ferro ora col foco ; 
ta alfii» di vita indegni e di memoria 
lon morti, e col morir more la gloria. 

jjnip • • • • • • • • 

1^ E cosà, aensa mai stringere il freno 
^^ uon la ragion a questi van desiri, 

' |)ietro al senik) correndo il viver pieno 
^ ("acciamo. d'infiniti empi martiri; 
' Che tranquillo aaria puro e sereno, 
^, senza paasipn, senza sospiri, 
'^^Jiietì godendo quel che '1 Cièl. n' ha dato, 
^^^^i vivesse in modesto ed umil stato; 

Come nella felice antica etate, 
' jQuando di bianco latte e verdi ghiande 
léor} P^B^^^^n queir animi) ben nate 
ontente sol di povere vivande; 
non » udiva tra le genti armate 
jg^)eUe sonore trombe il romor grande; 
. Né per far i Ciclopi Tarme ignudi 
Batteddo risonar facean le incudi; 
Né gii porgeva la speranza ardire 
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Di poter acquistar Sima ed onore; 
Né di perderli poi grave martire 
Con dubbiosi pensier dava il timore ; 
Né per mutarsi i regni, o per desire 
Di soggiogare altrui, gioja o dolore 
Sentivano giammai, seiolti da queste 
Umane passion gravi e moleste. 

Ma senz'altro pensier stavan contenti 
Con r aratro a voltar la dura terra. 
Ed a mirare i. suol più cari armenti 
Pascendo insieme far piaoevol guerra; 
Or con allegri e boscherecci accenti 
Scacciavano il dolor, che spesso atterra 
Chi.'n sé r accoglie, fra F erbette e i fiori 
Cantando or. con le ninfe or co* pastori. 

£ spesso a pie d' un olmo o vver d*un pino 
Era una metà o termine appoggiato; 
E ehi col dardo al segno più vicino 
Yeloce andava, era dì fronde ornato; 
A Cerer poi le spiche^ a Bacco il vina 
Offerivan devoti, e ih tale stato 
Passando i giorni suoi, serena e chiara 
Questa vita facean misera e amara; 

Questue la vita che cotanto piacque 
Al gran padre Saturno, e che seguita. 
Fu da* posteri suoi mentre che giacque 
Nelle lor menti Fambizion sopita ; 
Ma come poi questa ria peste nacque^ 
Nacque la invidia con lei sempre unità, 
E misero divenne a un tratto il mondo, 
Prima così felice e si giocondo. 

Perchè più dolce assai era fra F erba 
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Sotto Tonafere dofmìr queto « securo, 
Che nei clorati letti, e dì superba 
Porpor-a croati ; e Ibrse più ogni oscurd 
Pensier discaccia ed ogni doglia acerba - 
Udir col cor tranquillo allegro e puro 
Neir apparir del Sol mugghiar gli armenti. 
Che Tarmonia de* più soavi acceatL 

Beato ^n<{ue, se beato lice 
Chiamar mentre che vive uomo mortale, 
E, se vivendo si può dir felice, 
' Parmi esser quel dite vive in yita tale ; 
Ma chi esser poi di^ia qual la fenice, 
£ cerca di mortai farsi immortale, 
Ami quella che r4iomo eterno serba, 
Dolce nel fine e nel principio acerba. 

La Virtù dico, cne volando al Cielo, 
Cinto di bella « ini&stifiguibil luce, 
Sebben vestito ^ del corporeo v«lo. 
Con le forti ale sue ^rta e conduce 
Chi r ama e segue, né di morte il telo 
Teme giammai ;* che questo invitto duce, 
Sprezzando il tempo e suoi ìaBiiiti danni, 
{'a viver tal^ eh' è morto già mille anni. 



Mirate per li coIO 

Spinti da^ loro amari 

.Cozzar insieme, e lieti al vincitori 

. Coronate le corna ; . 
Onde si veggon più superbi e feri 
Alzar la fronter adorna^ 
E gir in vista alteri 
Come vittoriosi cavalieri. - 

Spesso, da poi che cinta 
Di Uonde spiche il crin la àtate riede, 
. Con r irta chioma avvinta 
Di torta quercia il piede 
Yago movendo con sincera fede, 

In ampio giro accolti 
La figlia ai Saturno alto ehiedete; 
E con allegri vólti 
Grati, come dovete; 
L'aitar del sangue a lei caro spargete. 

Sovente per le rive 
Con le vezzose pastorelle a paro 
Sedete air ombre^ estive^ 
E senza nullo ama)^ 
Sempre passate il di felice e cUaroi 

A voi r autunno serba 
Uve vestite di color di rose. 
Pomi la pianta acerba. 
Mele r api ingegnose, 
Latte puro le pecore lanose. 

Voi, mentre oscuro velo 
11 nostro chiaro Giel oscura e serri, 
itf entro la neve e *1 gelo 
Alle piagge fa guerra^ 
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Lieti de' fratti delia ricca terra, 

Or col foco, or eoi vino 
Sedendo a luaga mensa in compagnia, 
Sprezzate ogni destino ; 
Né amor/o gelosia 
Dagli usati diletti unqua vi svia: 

.Or tendete le reti 
Alla gru' pellegrina 9 alla cerve tta. 
Or percotete lieti . * 
Con tromba, o.con saetta 
^^ fuggitiva damma e semplicetta; 

^ Voi quiete tranquilla 
Avete e senxa affanno alcun la vita, 
Voi non noiosa squilla 
Ad altrui danni invita, 
Ma senza guerra mai, pace infinita. 

Vita gioiosa è questa; 
Quanto t' invidio còsi dolce stato ! 
Che quel che in te s'acqueta, 
Non solo è fortunato, 
Sia veramente si può éiv beato. 
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Nacque in Firenze a' 28 Ottobre del i493; 
niQrì ad Amhoise in Francia a' 18 d^ Aprile 
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{Nel lÀhrù L.del Poema sa la Coltivasione. 
Fadopa, Cornino^ 1718» in 4**) 
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beato colui che in pace vif e 
Dei lieti campi stroi proprio cultore.) 
A cui, stando loiitan dalF altre genti, 
La giustissima terra il cibo apporta, 
E sicuro il suo ben si gode in seno! 
Sb rioca compagnia non hai d' intorno 
Di gemme e d* ostro ; ne le case ornate 
Di legni peregrin, di atatue e d* òro ; 
Né le muraglie tue coperte e tinte 
Di pregiati color, di veste aurate, 
Opre ciliare e sottil di Perso e d\Indo ; 
Se '1 letto geni tal di regie spoglie 
E di sì bel lavor* non aggia il fregio 
Da far tutta arrestar là gente ignara ; 
Se non spegni la sete e tei la fame 
Con vasi antichi^ in cui dubbioso sembri 
Tra bellezza e valor chi vada innante; 
Se le soglie non bài dentro e di fuore 
Di chi parte e* chi vien calcate e cinte, 
'!Nè mille vani onor ti scorgi intorno : 
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Sicuro almen nel poverello albergo 
Che di legni vicin del natio boQco 
£ di sempiici pietre ivi entro accolte 
T'hai di tua propria man fiondato e strutto, 
Con la famiglia pia t' adagi e dormi; 
Tu non temi d* altrui forza né inganni, . 
Se non del lupo, e la tua guardia è il cane, 
li cui fedcl amor non cede a prezza 
Qualor ti svegli all'apparir dell'alba 
Non tr09vi fuor chi le novelle apporte 
Di mille ai tuoi desir contrarii affetti. 
Né camminando^ o stando, a te conviene 
All'altrui satisfar più ch'ai tuo core. 
Or sopra il verde prato, or sotto il. bosco ]| 
Or nell'erboso coUe^ or hingo il rio, 
Or lento, or ratto a tuo diporto vai. 
Or la scure, or Taratro, or falce, òr marra 
Or quinci, or quindi, ov'il bisogno sprona, 
Quando è il tempo miglior soletto adopri. 
L'offeso vulgo non ti grida intorno / 
Che derelitte in' te dorman le leggi. 
Come a noli* altra par dolcezza reca 
Dall' arbor propio, e da te stesso inserto 
Tra la casta consorte e iicari figli • 
Quasi in -ogni atagion goderne i frutti f 
Poi darne af'soo vicin; contando d'essi 
La natura^ il valor, la patria, e 't nome, 
E del suo coltivar la gloria e T arte, 
Giungendo al vero onor più larga lode? 
Indi menar tal or nel cavo albergo 
Del prezioso vin l'eletto amico, 
Divisar dei saper, mostrando come 
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L'uno hft grasso iT ferreii , Fàhro ebbe pio^ia? 
£ di questo, e di quei, di tempo in tempo 
Ogni cosa narrar che torni- in mente? 
Quinci mostrar te pecorelle e i buoi. 
Mostrargli il fido ean, mostrar ievàccbe, 
£ mostrar la ragion che d^ anno in anno 
Han doppiato piìi volte i figli e 1 laite ? 
Poi menarlo ove stai^ le biade e i grani 
Ih vari moi»ticei posti in disparte» 
£ Ja sposa fedel, eh* anco ella vuole 
Mostrar eh* indarno mai non passe il ten^o. 
Lietamente a veder d'intorno il mena 
La lana, il Itn, le sue galline e V uova, 
Che di donn^Co oprar son frutti e lode. 
£ di poi ritrovar montando in alto 
La mensa incuita drvivande piena^ 
Semplici e vaghe, le cipolle e Terb» 
Del suo fresco giardui, Fagnel ch'il giorno 
Avea tratto il pastor di bocca al lupo^ 
Che 9iangiato gli avea la testa e'I fianca 
Ivi senva temer ciputa e tosco 
Di chi cerchi il tue regno, o '1 tuo tesorof 
Cacciar la fame ; senza alunno e cura 
D'altro, che di dormir la notte intera,,- 
E trovarsi al lavóc del nuoiKi^ Sole^ 



ALBERTO LOLLIO 

Nacque ih Firenze verso Vcmno) i5o8; mo» 
rt in Ferrata a' i5 di Nw/embre del i568. 

(Dal libro delle Orazioni di detto Autore 
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JL n Villa più cìì^ allrove { pef dirne 
cuél ch^^io sento) si gode appunto quèllm 
ielit)e maniera di vivere, la quale da tutti 
i savj per eccellenza è chiamata vita; ed 
è quando l'uomo libero da' travagli, e scioK 
to dalle passióni che asprarfiente affKggo- 
»o Fani mo de' mortali, se né vive quieta- 
mente , esercitando però sempre il predio*- 
sissimo dono delF intelletto ; e col mc/zo 
suo speculando or ta natura e fòrza degli 
elementi , ora il flusso é rijflusso dell' acs 
qoé, or la fertilità della terra , or la virtji 
dell'erbe; quando la natura de' pesci, la 
^enerazion de' metalli, l'oscurar delia luna» 
1 colori dell' arco del sole ; quando i moli 
de* cieli, il girar de' pianeti^ e- la disposi- 
zioii delle stelle; e finalmente, coipensier 

Ì Penetrando dentro il gran chiostro del cie- 
0, risguarda il bello e maraviglioso ordine 



di quc' purissiini angelbi intellelti ; e dal- 
r uno air altro còlla mente salendo, si con* 
duce alla coatemplazione detta prima can- 
ea, In cui, Qome in ono spècohio purgati^* 
almo, riluce Tessere e la coltivazione d'o- 
gni cosa creata^ 

In Villa dico ai gustano i piaceri, 9^ 
condochè dalla diversità delle stagioni eoa 
lieta fronte ci sono offerti di mano in ma- 
no. Eccoti àrrtyare la PrimaTera giocondis- 
sima ambasciatrice della Siate. Tutti gli al* 
beri, quasi a gara Tun dell'altro, rinnovando 
la 8corza,.difrondi verdissime si rivestono, 
e di tanta bellézza e varietà di fiori si ador- 
nano, che olirà i soavi odori, che manda- 
no d' ogni interno, incredìbile allegrezza e 
diletto ancor porgono a' riguardanti^ Gli uc- 
celli sopra i nuovi rami con dolci e leggia- 
dretti accenti i loro amori cantando ,le oréc- 
chie altrui riempiono di.gratissima melo- 
dia : talché mentre noi gli ascoltiamo, si 
ricreano gli spiriti ,. si ristorano i sensi , s* 
acchetano le cure, e si tranquillano i pen- 
sieri. E certamente non si potrebbe a pie- 
no esprimere quanta consolazione e gio- 
|a senta Tuomo nel cuore in questo tem- 
po, che . ^ . 
» IL ciel risplende, e gli arbori s' adornano 
D Di frondi e fiorì; e le viti di pam pani 
» Liete riQgioviniscono, e s'inchinano 
n Per la copia de' frutti i rami, e porgono 
n Le biade i grani, e i fonti scaturiscono, 



» E già d^ erbette i prati si rivestono, 
n Ed ogni cosa atfin gioisce e giubila ! 
Dopo lai Primavera seguita la Slate ornata 
di varj* frutti , e piena d' ogni diversità 
d'animali, al mantenimento della genera- 
zione umana utili e ' necessari!. A questa 
f^er ordine succede TAutunno ; in cui rin- 
rescandosi alauanto Taere, gli spiriti per 
lo passato t^aloo debilitati si contorta no è 
sì ristorano grandemente. In ultimo ne vieti 
poi V Inverno , nel qual tempo i cattivi 
umori ristretti , e come colti dal freddo- si 
consumano. Onde il calor naturale dìvien 
forte a digerifeil cibo, e fare le altre opera- 
zioni che si richieggono alla conservazione 
delia sanità. Le qua' grate vicende de'.tempL 
da Ovidio furono in questa guisa descrìtte: 
» Stava la Primavera intorno cinta 
» Di fiori, e nuda la State col grano, 
» Stava l'Autunno di vin brutto, e tinto 
» E collie bianca chioma il pigro Verno. 
Or di queste quatti'o Stagioni, oltre i 
naturali e .proprj piaceri, come d'arare, 
piantare, innestare, potare, ed altri,, non è 
alcuna che non porti Seco i suoi sollazzi, 
cioè l'andare a caccia, uccelhare, pescare; 
e (|uesto in quanto diversi modi? trarre di 
balestra e di schioppo , ed infinite altre 
maniere di passatempi, che troppo lungo 
sarebbe il contarli tutti. I qua' piaceri (se 
vale a dire il vero) non alla città , ma so- 
lamente alla viHa si possono e gustare' è 
Delizie, 8 
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godere. Considerisi adunque, che non è 
sorte alcuna di ricreazione che la iibe- 
ralità della Villa cortesemente non ce la do* 
Ili. Cercate yoì conforto e ristoro ligli oo- 
chi ? eccovi la bellissima e sopra tutte 
)e altre cose dilettevolissima verdura , di- 
pinta di fiori, non altramente che siano i 
cieli distinti di stelle, la cui lieta vaghezza 
pou ha minor for;ca.di tirare a sé gli animi 
nostri, che si abbia virtù la calamita di 
tirare il ferro. Bramate, voi la musica per 
dilettarne gli orecchi ? ascoltate il concerta 
di più di mille spezie di uccelli, i quali con 
la dolcissima loro armonia cirabano i sea* 
ti menti. Se gli odori, vi aggradano, chi nm 
ha maggior copia della villa , la quale io 
ogni parte di loro è piena !. Finalmente se 
cose grate al gusto andate ricercando, co- 
gliete i var) frutti che di tempo in tempo 
^bbondevolmeiite vi porge V Agricoltara. 

O tre e quattro e mille yqlte beata e 
felicissima YiUa! O madre dell* innocenza 
ed integrità de* mortali! yera stanza del- 
r aurea libertà ! nella quale sono i giorni 
più allegri, le notti più quiete, V aria più 
£$ana, le stagioni più grate, i piaceri più 
dilettevoli, il vivere più accomodata, e gU 
animi più contenti. In somma, messer Er- 
cole, non accade ingannarsi: Chi disse Vil- 
la, disse Vita. E voi medesimo Bfii sete buon 
testimonio delle infinite contentezze che 
si sentono aJila villa, rioordandovi i molli 
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spassi che noi abbiamo spesse volte goduti 
ìasìeme nel vostro bellissiiDo e dileiteToliS" 
Simo Floriano. Il quale sì per 1q sito ame 
no e piacevole, si per la grata vista del 
fiume, idi ogni altro nume signore, e sì per^ 
la vicinanza eh' egli ha eoo la città, si pud 
msriiapnente chiamare. il* proprio albergo 
della ricreazione ed il ricetto de* diporti 
più grati. Talché vai potete sicttramenlie * 
dire con Liachete Terenziano : 
» Dal mio podere io ricevo quesl' utile 
» Che per essermi assai vicino e comodo, 
» ]^è la città, ne mai la villa ho iu odio ; 
» Ma .Vo*da np luogo alfaltro diportandomi 
» Si come avvien di* or questo or quel mi 
sazia. 
Dirò k> 'forse per questo che si abbia 
continuamente da stare alla VillaP No: ma 
dirò bene» considerando i piaceri, i como- 
di e le btiliià che si ritraggono dati* Agri- 
coltura, ed appigliandomi ad un prudente 
precetto di Cbiumella, che un buon padre 
di famiglia non dovrebbe mai stare più 
d* QQ mese eh' egli non andasse a riveder 
la sua Y Illa; essendo, come ben dice Pli- 
nio, r occhio del padrone cosa utilissima e 
fruttuosissima per li campi. Onde fra i mol- 
ti utili ricordi che ne* suoi libri d*Agncol« 
tura lasciò scritti Magone, abbiamo espres- / 
samente questo: Che chiunque desidera di .' 
esercitarsi utilmente nell'Agricoltura, deb- / 
ba subito vendere la casa della città ^ ef 

I 
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andarsene ad abitare la villa: di tanto mo* 
mèntQ stimafa egli che fosse la continua 
presenza, del posseditore. Oltra di che non 
è di poca importanza per la sanità, come 
ci mostra Cornelio Gelso, lo stare quando 

. alla vHla, e quando alla città ; parte per la 
mutazione dèlF a,ere, e parte ancora per Io 
esercizio^ che andando e tornando neces- 
sariamente far si conviene. Però gli Anti- 

. chi non per altro rispetto posero, il tempio 
d' Escnlapio nel mezzo de* campi, se non 
per dimostrare* altrùi tanta essère la bontà 
e la virtù delFaere della Villa, x)he quivi 
più che altrove e sani e allegri e gagliar- 
di conservar ci sogliamo.. \ . 
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n Villa al gran dispendio si pon brìglia ; 
li più deirore in opra si dispenjEra ) 
E pochissima noia ri si piglia. ' 

Poco mal vi si fa, men vi si pensa ; 
£ se hanno le città più passatempi; 
Hanno anco di perigli copia iitimetisa. 

Cercan gli uomini d'oggi il passar tempi: 
Ed iOj che son. d'opinion diversa, 
Vorr.ei cosa che fosse afrestà tempi. 

L'ambizione al viver sunto avversa, 
Che U più de' nostri 'dì £a men sereni, 
In Yitta raro alberga, né conversa. 

troppo fortunati^ se i lòr beni 
. Gonoscesser color, che si stan fora 
Tra colti poggi e valli e campi, ameni ! 

Cui dà benigna terrà d'ora in ora 
Quel che altrui fk bisogno agevolmente^ 
Me suon di tromba i volti ivi scoTora: 
E ^ non han gì' inchini delia gente^ 
Né men han chi li turba, e chi gli scuote 
Dai riposo del corpo e della mente. 
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O felice colui che intender ptiote 
Le cagion delle cose di natura, 
Che al piò di qae' che yiron sono Ignote i 

E sotto il pie SI mette ógni paura 
De* fatr^ e della morte eh è sì' trista, 
Ne di volgo gli cai, nò d* altro ha cura!. 

Ma più felice chi del mondo vista 
La parte sua, non vi si appoggia .sovra, 
Aitato dal saper ch'indi s'acquista; 

Ma in Villa eh' è sua tutta/ si rlcovra, 
£ degli anni e dei dì, c'ha speso indarno, 
A se slesso ed a Dio parte ricoTra. . 

Così potess'io tra Sebeto e Sarno 
Menare ornai la rtta ehc m' aVaniza 
Con le ninfe del Tevere e dell' krna. 

Dalle quai fei si lunga lontananza ; 
E de signor sgannato di qua giuso. 
Fondar nel re del cielo ogni speranza; 

Deh sarà mai, pria che giù cada il fuso 
Degli anni miei, che a'ptè d'nna montagna 
Mi stia tra colti ed arbori rinchiuso, 

E éoD la mia dolcnssima compagna 
(Qual Adamo al buon tempo in {KiràdlBo) 
Mi goda l'umil tetto e la campagna, 

Or seco all'ombra, or aovra il prato àiisito, 
Or a diporto in questa e in quella parte. 
Temprando ogni mia cura col suo viso ; 

E ponga in opra quel c'han postola carte 
Gato e Virgilio e Plinio e Coltinsella, 
E gli altri che insegnar si nobii arte; 

E di mia mano innesti e pianti e ardila • 
La spessa de' rampoUi iautit prolé,^ 
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Che fan la madre Ior>eniPiiien bella; 
E con le care figHe, e se'l Ciel vuole',^ 
' Speto eo\(lg!ij, a tàvola m'assida, . 

La state aiìuoghi freschi, il remo al Sale ; 
E di mia man fra lor parta e divida 

L^B ve e le poma; e s' io mi desti, o corchc, 

Con loro io mi trastulli e scherzi e rida. 



I pavimenti miei sien fiori ed erbe; 

Rami e tetti, e negre elei i marmi bianchi; 
E botti r arche ove il tesoro io serbe; 
Né euri ire a palaùo, o stare a* Banchi, 
E dimandar che faodìan Tur4>hi ó Galli, 
Se arman di nuovo, o se ambiduo aon 
stancfhi. 
Non aia obbligato a suono di metalli . 
diorno e notte seguir picciol zendado, 
Forbir arme e nutrir servi e cavalli 
E, hxìslI si aia, contento del mio gr«de, 
Hon cerchi dicbiscesde o di chi poggia, 
• O che altri m*àbbiain odio o gli sia a grado. 
E quando i dì son freddi o versa n pioggia ^ 
Con la penna io^ le femmine con T-ago 
Passiam quellct ore in cameretta ò iù 
- loggia, 
S9 mai vi giungo, e' mi parrà già pago, 
Ch'abbia negli arbor mici maggior tesoro, 
Che mm avean quei c^e guardava il drago. 
Non avesse altro bene, altro ristoro. 
Che scostar V tiom dalla città corrotta ^ 
Comprar .ai dee la Yilla a peso d' of o. 
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beato colui che in pace vive 
Questa vita mortai misera e breve ! • 
La qual, benché si bella appaja in vista. 
Tosto k^ngjie pefa, <{uàl fiore in pratQ. 
O da falce o da pie presso ò reciso ; 
Ma infelice colui che sempre in guèrra 
Seco, col suo pensief mai noa s'affronta! 
Quei che da cure ambiziose avare 
Tormentato mai sempre, un* ora, ui) puntò 
Di tranquillo non prova; e non sa quanto 
Di gran lunga trapassi ogni tesoro 
La cara povertà giusta, innocente. 
Abbiansi le cittadi, abbiansi pure 
L'arti onde nascon gli 2l^ e'I viver molle, 
Ch*a noi sommo piacer, sommo diletto 
Fia il contemplar or verdi, or biancheggianti 
Le seminate, biade; ir «rimirando 
Le amiche selve, le sassose grotte. 
Le opache valli, i monti, i Vivi laghi, 
L'acque stagnanti e i mòbili crìstaUi: 
II tentir.lieti air ora m'attutine . 
Disriolti al canto ir gorgogliando a ^ara 
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Le yaghe IodoIette*e gli usignuoli ; 
DeDe tortore udir, delle colombe 
I gemiti e i susurri ; e dagli arbusti' 
Di rugiada pasciute le cicale . 
Roco doppiar sul mezzogiorno il canto. 
Pochi san quanto giovi, i membri lassi 
Gittar talor, dormendo, in qualche piaggia 
Fresca, erbosa, fiorita, appresso un rivo 
Che mormorando col garrir s* accordi 
Degli augelli, delVauce e delle frondi. 
Ma qaal piacer s^agguaglia a qud eh' io prendo 
Solamentei da te, mio piociol Orto, 
Da te, cb' a me città, palazzo e loggia, 
A me sei vigna e campo e selva e prato ? 
Tu di salubri erbette' ognor fecopdo 
Porgi alla mènsa mia non conipro cibo ; 
Tu r ozio da me scacci , e da te viene 
Che banche già canute aggia le tempie, 
Di robustezza a giovane don ceda. 
Tu dal mio petto le nojQse oute 
Lunge sbandisci,. e *n vèqe lor v'induci 
Piacer^ letizia è pàee; e sei cagione 
Ch'io non invidj l'aurea verga e'L mantOy. 
E le ricchezze che dal mondo avaro 
Fanno ammirar gì' imperadori e i regi. 
Qual si trova piacer che tu non abbia f 
Qual hai piacer, chg d' uiil non sia misto i^ 

qual utile è il lue, ch^ dalt'.onesto 
Si veggia, Qottie molti, esser discorde? 
Tu r occhio pasci, se dell' erbe mira 

1 na^vi smeraldi 'e i vaghi (ìorL ' 
Godoo per te gii orecchi in ascolfando 
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Il grato susarrar cleira()i industri, 
Mentre predando vanno ai primi albori 
Da* fiòit le dolci rugiadose stille. 
Senso non ha chi 1* odor tuo tttm sente ; 
Odor che la viola, il croco, il giglio, 
Il narciso, la rosa intorno sparge. 
Piaccion lè^enime agli occhi, e piace Tord, 
Ma non ne gode il gusto : il gusto poi 
D'altre cose piacer talora sente, 
Di cui nulla il veder diletto prende. - 
Non cosà avviene a te, poi cRe non meno 
L'occhio mi pasci tii di quel che faccia 
Il gusto ed t>gni aeneo. Io se desio 
L' oro veder, del già nuitaro cedro ^ 
La spoglia miro che s' assembra all' oro ; 
Se r oro poi che di mbin sia carco, 
Alla siepe mi volgo, ove il granato 
Maturo e meuo aperto i suoi tesori 
Mi scopre. Se veder gli altri lapilli • 
Ghieggio, èeco l'uve di color mature 
Pendenti giù da pampinosi rami. 
Ma qual altro dilètto a quel s'agguagKn 
Che dà il veder sovra un medesmo tronco^ 
Sopra un medesmo ramò il pero, il pomo, 
E la mandorla e '1 pesco e '1 fico e'i pruno^ 
Ed una sola pianta a sì diversi 
FigU somministrar, madre, cortese, 
Con novo modo il nutrimento e'I latte? 
Taccio tant' altre gioje, e tanti beni 
Che mi yengon da te, caro Orticello, 
Ed a voi mi rivolgo, o Dei eh' avete • 
De^i Orti cura, e di chi agli Orti attende. 
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O aravvi forse parecchie volte avvenu- 
to di viaggiare in paese non prima da vói 
usato. In quello andare vi vengono, per 
cosi dire, ùÌV ineoiitro al medesimo passo , 
con che voi'Ie iiìeontrate, mille sempre nuo- 
ve, e del pari più- belle e dilettevoli varietà 
di paesaggi e di scene. Selve antiohe, om-- 
brosé^ folte d' alberi d' ogni apecie, d^ ogni 
età, d'ogni guisa. Ne osservate que'gran 
corpi che lievano^ quelle gran braccia che 
spandono, quello scambievole intrecciarsi 
é confondersi, e sotto essi que* senjlieri in- 
tralciati , boscosi y aggireliroli , e per tuttO' 
oscurità, orrore, silenzio, e una non: so qaal 
dilettevole maKncoaìa. Succedono praterie 
allegre, e vaHicelle', è campagne, là tutte 
verdi e rigogliose di pascoli, qtia tutte mes- 
se a frumento già spigato e granito: apptea* 
so vi sì para davanti una foresta ignuda^ 
deaerla e aolitudiue più ohe padae^ terr^ 



morto e squalliclo, in cui non s'appiglia se- 
me, non germoglia 61 d' erba ; e quivi in 
faccia balzi di montagne , e scogli d' alpi 
che coi gran gioghi sormontan le nuvole, 
e giù j)er lo dirupato de* fianchi cadute di 
acque, che dove battono rovinando e rom- 
pendodiy giltano spruzzi e schiuma, e tem- 
pestano e romoreggiano. Indi^ seguendo il 
cammino, v* invitano V occhio prospettive 
amenissime di bei giardini , multitudin di 
fiori d* ogni stagion, d'.ogni forma, o spar- 
si sulle sièpi senz* arte, o ripartiti a disegno 
in belle ajùole e sp.alliere , lunghi filari ben 
ordinati di alberi e fruttiferi e sterili a di- 
visa d'una mirabile varietà. Poi^ secondo i 
siti e le posture lor convej^ienti, collinette^ 
rnpicelle, spelonche, con da. per tutto fon- 
tane a schizzi , a pispiiyi , a gronde giuo- 
dievoli in più maniere. 

Pianti. 

Quanto alle piante, ilon così forse so* 
DO' dissimili nella forma, come son varie 
neir indole. Alcune provano meglio, e fan 
più messe al piano, altre al monte ; certe 
aman Tombroso. everte il solatìo; queste 
non crescofio che alla greppa ed al ^asso, 
quelle soltanto ne* luoghi bassi e acquido- 
si. La radice 9 che prima è da osservarsi^ 
tutta si ficca sotterra 5 e nel suo nascere 
tenerissima, pur .la trafora e penetra , e yi 



81 dirama e spande : e tanti tronchi e rami 
e barbe gitta per tutto, ch^ ella sembra un 
altr^ albero capovolto e sepolto. Da questa 
a poco a pt)CO ingrossando ecco il pedale, 
di fusto alcuAi diritto e ben tirato ugua- 
le, se;oon in quanto a proporzion de^ sali* 
re aésottigKa e digrada ; alrri di si gran 
corpo che .assai degli uomini, incatenate 
insieme le mani, appena T abbracciano ; poi 
in convenevole altezza Io spartimento de* 
rami, e dai maggiori i minori, e a^ltri da 
questi spuntando, e sempre diminuendosi 
con ragione. Or che s* ha a dire della m* 
Vida e scagliosa corteccia che tutto T albe- 
ro veste^ anzi. arma e difende? che della 
tenera e'sottil buccia che gliela unisce- al 
Corpo ? che delle inntimerabili vene e fibre 
e nervetti che tutto il corrono per lo lun- 
go? che della varietà, della vaghezza, dei 
lineamenti che si scorgono nelle foglie? 
Quanto non è da maravigliarne la. loro di« 
versità nei cipressi, negli abeti,^nelle palme, 
nei pini, nei plataiii, nelle qu^rcie, negli 
olmi, e in tutti i fruttiferi e in tutti i sai* 
vatici, acconciamente formate non solo al- 
la bellezza ed all'ombra per nostro diletto, 
ma molto. più alla difesa ed ali* utile delle 
lor frutta ? Ma delfrntti stessi la copia, la 
varietà, le figure, i colori, le scorze, i pic- 
ciuòli /le granella, le polpe, i sapori richie* 
derebbon da per sé soli un libro. 
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COME NASCA IL f RCKBNTO, B.SI BTII.UVn 

E MATURI. 

Svellefe da an pieno campo una spiga 
di frumento, quando giii matura e secca 
aspetta la falce, ma tornatevi alla memoria 

S^uel chVila fu nel primo spuntar cbe fece 
aor della terra: un tenero germoglio, il 
quale poi a .non molto si distese, ed aperse 
io due. o tre delicate fogUucpe*, e a poco 
a poco crescendo ne spuntò jl getto d*un 
gambo sottile e diritto co' suoi nerbolmi 
affilati, e col venir su allungandosi» venne 
insieme ingrossando e rassodandosi, distin- 
to, a poco a poco In cannelli fra« nodi e 
giunture necessarie a dar fermezza alla can- 
na , e qua e là le sue foglie che se ne 
spandono lunghe e sottilL Cresciuto a com- 
petente statura '5»e ingrossa il capo ; e qui 
fra tonache e foglie^ che rovolgono, fascia* 
no e difendon la spiga ^ ella si organizza 
e si forma ; poi ai sbuoaia e fiorisce, e fio- 
rita sgrana e matura : perocché il latte, di 
che le granella eran piene, a poco a poco 
rapprendesi, e al sole ogni d) più cocente 
inaridisce e indura : così trattone ogni u« 
mor corruttibile, e concotta la spiga alla 
sua perfezione, si tinge e ingialla, e diyiea 
quale ora T avete In mano con cotesta gra- 
nella, ripartite fra sé a così bella ordiuan- 
za, che Tun non impaccia Taltro, ma o 
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diritto salendo^ o interzati, si sta fermo cia« 

sonno sul suo. peduccio, chiuso 'della sua 
scorca, e con in c^po una resta,, come astio* 
eiaola luaga, e quanto basta possente a di* • 
fenderlo dagli uccelli. 

IL ivroH euLToii ri la aiccHBZsA* 

*DBL CAMVO. 

Qui mi toma eCtiiuartiente in acconcio 
il fatto di Ca}o Furio Cresioo, raccordato 
nelle antiche memoTie de^ Romani. Questi, 
nomo di nieii che oicdiocre fortuna, ayea 
nn campicello che lavorava a sue mani, ed . 
era la più ridente e |^ù fertile terra di quel 
contornò; Egli di lei non perdeva una zol- 
la, ohe non la coltivasse, né ella a lui un 
grano, che non gliel rendesse centuplica* 
to. Così al mietere mai la ricolta non gli 
falliva abbondante, e simile la yindemmia 
per le viti, che avean più uve che pampa- 
ni< I conBrmnti il rimiravano di mal occhio, 
e ne intisicbivan per astio, come a- conti» 
QUO rimprovero della loro in6ngardaggine 
ed ignoranza ; poiché quel picciol terreno 
sì dovizioso, congiunto con una semplice 
siepe ai lor grandissimi e poveri, non era 
oè di pasta migliore, né vòlto a più be- 
nefica guardature di cielo. In line tanto potè 
in essi la trìstiaia e '1 dolore, che per i- 
spiantaiio da queir odiato suo campo Tao^ 
^^usaroAo d' incantatore , e no andò W 



^pierelaal Criminale del pòpolo: Che Furio 
gittava Tarte del fascino, con che strega- 
Ta i loro seiniaati e le (or vigne amma- 
liava: Che le rugiade da lui costrette con 
iacongiuri cadevano sopra il solo suo cam- 

Eo, e dai loro vicini traeva in esso tutto il 
uoB tfugo, onde immagriti e smunti, ap- 
f>ena rispondevano, alla fatica del coltivar- 
i, spighe rade e mal piene, uve squallide 
è poche. Fu citato a difendersi, e buon 
avvocato gli bisognava; ohe la causa era 
capitale» gli accusatori moltissimi, il fatto 
della prodigiósa ubarla del suo campo e 
del poco rendere de' vicini, .evidente. Ma 
il valenf uqmo, altro sostenitore delia sua 
innocenza non volle che se medesimo, né 
altri testimòni addasse che quegli stessi 
ohe notte e dì intervenivano al suo lavoro. 
Ciò furono gli stromenti comuni airAgri- 
coltura , avvegnaché que' suoi avesser di 
proprio^ r esser maggiori, meglio foggiati, 
pesanti , e solo da buone braccia T adope- 
rarli: aratolo, vomeri, èrpici, ronconi e fai' 
ci e vanghe e zappe e marre : oltre a ciò 
un pajo di buoi ben in carnè, ed una sua 
figliuola di gran persona, forzuta come lui, 
e addurata alle fatiche, come ben pareva 
alle carni riarse e al volto abbronzato dal 
sole. Messo ogni cosa in mostra, si volse 
ai capi delle Tribù, e: Questi, disse, o Ro- 
matii, questi che qui vedete, e non altri, 
aono i miei fascini^ queste sono le magie 



che adopero a Tendere il mio campicello 
fertile e grasso ; anzi chiesti non sono che 
una meriomissima pafte de' miei mdl cono- 
sciuti incantesimi: potessi io mostrarvi le 
niie industrie, e le fatiche e le cure non 
mai intramesse, qualunque stagione o ciel 
faccia^ il Terno o la state* piovoso ó sereno, 
rigido ò cocente.* Eccone lestimonip queste 
mie m^ni incallite su cosi fatti stromenti a 
far prolS^ndi i solchi, a volgere e. ben tri- 
tare le ^olle, a non lasciarne un palmo 
selvatico, 5enza domesticarFo. Così ogni 
picciolo campo frutta al pari d'- ogni gran- 
dissimo ; perocché quel che rende as^aì, non 
è il molto terreno * ma il ben coltivarlo-, è 
i gran poderi, se non ben «i lavorino, non 
altro sono che gran deserti. Così egli disse, 
e al .valente oratore la schietta efedel.naD* * 
raziona, che fu tut^a 1* ante del suo arriog»- 
re,. die guadagnata la causa, e a tutti i vo- 
ti assoluto,, se nelortiò co^suoi .vittoriosi 
Itromeoti in carro a maniera (U trionfante. 
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o ioti sì ystgo deirorrar natia - 
Di qiiesti alpestri e solitarj colli, 
Ghe non fien gli occhi miei stanchi o satolli 
Di mandarne T imago al pensier mio. 

Crescer qui Kerbe nuòve/ te' qui vegg'ia 
Splintar sul trónco i giovani rampolli^ 
E alle verd'on^bre di rugiada molli 
Spegner la sete, e farsi specchio il rio. 

Qui le reliquie de^ miei giorni al lido 
Traggo, e quei germi, che'l maligno suolo 
Di mia mefite nòdrt, svelio e recido. 

E dei passati, error pensoso e solo 
Mentre l'istoria in ogni tronco incido. 
Di pianto il bagno, e vi géri^oglia il duolo. 
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State 

Ma qoaiido Sirio le campagne accende 
E ancor de' prati ta natia verdura. 
Me antica selva dell* estiva arsura 
Sotto r ombre' perpetue difetìtfes . 

E 'ISol^cheinf^ioggiad^orsui campi scende, 
L'or'ror solingo di mia vita oscura, 
Benché tutt* occhi, o riguardar non cura, 
O *1 guarda e pààsa, e forse a sdegno 'l prende. 

Ma non agli occhi del erudel destino 
Però ip^ ascondo, e contro, lui soft frali 
Schefnni un* elee, un abeto, tin faggio, un pinoc 

Ch'egli arcier eosì esperto è he* miei mali, 
Che, o da lungi m^assaglia o da vicino, 
Noa vibra in failoalcun inai de* suoi sìraU* . 

• • • 

• * 

• Autunno 

Già stende alFoIttio la feconda mogHè 
Gravide d* or le pampinose braccia, 
E *1 caro amato strettamente abbraccia 
Tronco, che in sen la non sua prole accoglie» 

Glà^ pomi e frutta, e nou più frondi e foglie 
Offre ogni pianta, e. con allegra faccia 
Far di se dono altrui par che le piaccia,. 
E i dolci flutti ad asiiaggiiir ne invoglie. 

Ma scbbeq passa» Tore e fuggon gli annt^ 
Altro a me *1 tempp non fruttò <2he.guai. 
Crudo e reo p rod attor d* onte e di danoi*^ 

E' benché ^r tatt*ora e fronde assai 
L*afHitto ingegno- di produr s*affanni, 
Kon è autunno per jne stato ancor cnaiu 
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Ecco Fanno già vecchio, eccolìi^niito, ^ 
Pien di gelide bave '1 petto e U mento. 
Che 'I ciglia inaspra e semina spavento 
In fra i solchi del volto orrido e irsuto. 
. lol veggio, e veggio poi stupido e muto 
Sparger bruma improvvisa in un momento 
Su i miei crin d'oro^ ingiuriose argento, 
Ond' io r intorno me riformo è muto. 

E al gran giorno fatai mentr'io m'appresso, 
Gli antichi miei pensier chiamo a raccolta, 
£ a me ragion di me chieder non cesso. 

Né '1^ cor le voci del piacer pm ascolta, 
Che vario in tempi yarj è un fallo, istesao, 
E assai ìalli chi sol fallì una Tolta. 
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là dove caro Aprii più vago indora 
Delle belle Napee l'aurate chiome, 
Giri, tra bei pensier l:>ella dimora 
Pai tra lerose, opd^ ha ^uo Colle iìiionie; 

E quando Falba il fosco mondo aggiorna, 
Augei lagnarsi, e mormorar ruscelli, 
£ quando con la notte Espero torna. 
Pur senti a tuo piacer fonti ed augelli. 

Spesso su i prati, ove è più vivo il verde, 
O dove il Sol fresca selyetta asconde , 
Sciogli tua voce, e su quel panto perde. 
E degli augelli, e P armonia dell* onde. 

Saggio, che. a ben goder Tore presenti 
Non. vuoi che speme, oche desìo s'inganni; 
Ma nel seicolo rèo d'aspri tormenti 
Sai la pace trovar di que'pirimi anni. 

Arie sì bella in van, Cini, s'apjDrcnde . 
Per l'onde irate del nocchiero avaro, 
Quando con austro ed aquiion contende, 
£ vii tesor più che la vita ha caro. 
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Ma forse fia, che m van requie non sperì 
Uom d*an bel volto e di due ciglia amante? 
O condannato ne' palagi alteri 
A prender forma di real sembiante ? 

Ah giù di Tizio ne la piaggia oscura, 
Sovra *1 petto immortai lievi ayoltori, 
E sotto r unghia inesorabil.dura* 
Del vinto Prometeo strazj minori. 

Requie colà dove le frodi han regno ? 
Dov*è mai sempre odio mortale acceso? 
Dov'ora invidia, ora crudel disdegno 
Terrìbil arco acerbamente han teso? 

Lunge^ lunèe da noi manti pomposi, 
Marmorei alberghi, cricche mense aurate; 
Ma si.en nostro desir poggi selvosi,. 
Terdi erbe^ lijjipid* acque» aure odorate. 
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del Rìso. Pad: ài SeminafiOy ìSìì}, in 8.^ 

I TAN7AOGI DELLA VITA GAIffFE8TBB • 

, SULLA cnrÀDm^sGA. 



Sciolti. 
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.1 fin. desto e tranquillo, attento e pio 
II buon colti vatoi' sperando posi^ 
E godendosi il ben, sì serbi al meglio ; 
Alzigli occhi là su, n^ ingiusto, o*ingrato 
Porti invidia ad alcun ^. né voi felici 
Chiami soltanto ahitator de' monti. 
€hc se qui hoir avrà così salubre 
Il cielo, e Taer puro^ e chiare V acque. 
Che con bòi. zampillar soavemente 
Scendan fra sassi mormorando al piano; 
Se così vaghi boschi, ombre si grate^ 
Sì piacevoli erbosi aprici colli, 
Di vigne adorni, e verdeggianti olivi, 
Da la cui sommità può d'ogni parte 
Chrvi poggia appagar io sguardo errante. 
Or mirando vastissime pianure; 
(Ampio regno di Fan, Cerere e Bacco) 
Or pietrosi torrenti, or fiumi^ or laghi 
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Cinti d* orride balze, e rive opache ; 
Ora più da vicin qua e. là diapem 
Riecrti alteri palagi, antiche mura, 
DelIsHose ville, eccelse toiri, 
E quant* altro allettar pnò V ayid* occhio r 
Se gustar non potrà di si dolci uve, 
Di liquor sì pregiati, ove rivali • 

84 contrastao V bnor Natura ed arte ; 
Se de' frutti, detrerbe, .e dilant' altre^ 
Solo -a* monti concesse, utili piante. 
Se di tanti per fine agi *e diletti, 
Onde ai piani terren va il colle innanzi ^ 
Ch' io non saprei dir tutti : ei qui per certo 
Godrà più aperti spaz), erbe pija folte, 
JPiù fruttiferi solchi, e lieti prati, 
Ben partite campagne, id .più divise 
Da fecondi ruscei bagnati piani. 
Santa Pale, a te sacri, o qual .s' estinia 
^ume in .esse abitar amico al Riso : 
Ove si può ne' più sereni verni 
Scorrendo affaticar veltri e sparvieri s 
Ove si scorèon numerosi a stuolo 
Fra le stoppie o fra Terba errar gli arroeotit 
Mentre intanto w>n mai formaggio e latte 
Manca al padron, non mai concime ai oampi^ 
Non cavalli a le trebbio, al vom'er tori 
Pòi aual diletto, quando il Sol declina 
Ver lo Scorpione a far più brevi i giorm-. 
Fin che di nuovo ascende a l'Urna, e ai Pésci, 
Or con caccia, or con pesca, in valli e stagni. 
Or con lieto passeggio in piagge apriche 
Di si dolce piacer far parte a auoii 
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Quindi, eoD-ptiro amor, d* erbe e ili fratta 
D^I suo sempre innaffiato è viv!d*orto, 
Di non compri colombi, e di quant'altro, 

10 più copia che al monte, in cento guise 
Somministrano al pian la corte, e Taja,' 
E '1 vivajoy eM giardino, ire apprestando 
La parca mensa e schiettamente adorna ! 
Troverà così belle, opache rive> 

Co^ pingui ricolte, alteri tanto 

In lunghissime file i^pioppi, é gli ólmi,. 

I frassini, gli ontan,. le qo^rcie, i sélci, 
I)a chiamar tetti a sé gli sguardi e i gfissi; 
Poi tal lussureggiar fra*soIco e solco 

11 ventoso popon, la mòlle zucca, 

II canape vorace, il bianco lino, 
Fclicis»ma pianta a involger nata 
Membra gentili, tal eh' invidiose 

Se ne mostran talor le spose alpine. 
Or che noli troverà ? Più grati i colti, 
Più agevole il lavor, men crudo il vento, 
E ne' verni pegffior' più mite il gèlo.* - 
Ma, non men che frammenti, in piano o 

invaile 
Avrà cheti i pensier, placido il core, 
E di doglia e 4im<5r ralma disgombra. 
Qui, non men che lasse,. fida e soave,. 
si moVa o si 9tia, sincera pace. 
Culto semplioe e puro, nn viver schietto. 
Un vagar dolce, un riposar tranquillo 
Peranno i giorfti^suoi HetJ e giocondi; 
l*è avrà già d'uopo, abitator de' campi, 
(Sieno a, l'erta od al jùan) di far contrasta 
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Con mille aspre del $en cure morìAacl, 

Mille acerfu pensicir, mill^ empie brame,. 

V-enli confrarj alla serena vita. 

Lui non fasto ed oaor^ non lunga schiera 

Di gente adulatrice, non r insano 

Uso dell- età nostra, onde in bre?*ora 

In eavalli si strugge, in vesti, in servi, 

In conviti, in teatri, in giuochi, in danee 

Quel che in moli' anni acquistar gli avi e 

i padri, 
Tal ridurran, che per dar fine ai mali 
Sia <y>stretto in soccorse a chiamar morte : 
Mentre vecchio e mencUcò errar d^ intorno 
Yedrà la moglie afflitta, i figli grami: ^ 
E le adulte figliuole, ancor digiune 
De* frutti d'Imeneo, pallide e lasse 
Con muti cenni, e con sospir loquaci 
Rinfacciargli, tacendo, il proprio danno. 
Non avrà {lui felice]) ognora al fianco, 
Malnati consiglicr. Tedio, il sospetto» 
L* insana ambiz'ion, V invidia cieca j 
E *l nemico peggior di tutti, Amore: 
Il qual, poiché la via fra pompe ed agi, 
Fra lusinghe e piacer, fra mille lacci 
S'apri-'una volta al cor,* così ostinato 
Suq seggio ivi ritien, che tempo o loco 
Indi a trarlo non vai, non erba o Incanto, 
Non vfcende o malòr, noti Tetà stessa 
Trascorsa oltre il dover ; occulto serpe 
Fra le gemme e i tesor, trionfa e gode 
Fra gli ardenti doppier^ tra i' auree stanze. 
Eatro aerici manti^ e molli piume, 



Sempre inteso a nudrir JlogUe, dis^ettii 
Acerbissime angosce, ire^ lamenti, 
A turbar sonpi, e amareggiar (e mense. 
tiè per quàntp s^'adopri arte o consiglio, 
Perchè 'si cangi ciel, perchè si tenti 
Dal fascino mortai torcer lo sguardo. 
Si rallenta perciò : ^gue nostr^ orme 
Per inospite y le; per terre ed acque*, 
Sul medesmo corsier, sul legno istesso, 
Ne può da noi scacciarlo altro che morte. 
Ma il miserò amator delira intanto 
Fra tema e speme, e tra tormento'e gioja: 
E sol fiso il pensier nel dolce oggetto 
Con la mente lo cerca, e*in ogni parte 
A se forma cagioh di nuove pene. 
Non più Qura U .met/Bchin né 'sé:, né i saoi^ 
Ricusa ogni piacer, nuli* altro ;ascolt^ * 
Che i.suoi folli desir: sempre inquieto^ 
Sìempre favola al volgo, ai rivai gioco, 
L'asso ! perde se stesso, il t^mpov e '1 nome.^ 
Deh, perchè ci formiamo un idol van<f 
Del nostro iipmaginar? perchè (iafelici| 
O fotii più) di ritrovar pensiamo 
lu alma stessa in altrui, la stessa mente. 
Il medesimo'cor che alberga in noi?. 
Miseri! perchè mai quel che c'infuse 
Natura istinto d' immórtal amore, * 
A ciò dietro sua 'scorta il ji^ero bene 
Sol cercasse iiiostr' alma, in niille modi 
Stranamente scodvolto opra sovente 
Quasi ad onta di lei contrarj effetti ? 
O felice coluiy ebe accorto e sa^a 
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Per Taltra^ esempio di ai acerbrmali 
Prevenir 'seppe il tempestoso nemico, 
E instrutto ai paragoa, pria che T altrui 
Comsìglio lo spingesse, o 1 proprio danno, 
Per se medesmo si ritrasse in porto ! 
Che non chiuder 1^ luci al mal che n^angOj 
Non, molt'ore passar^ miseramente 
Perdendo i di miglior tra falsi amici, 
Fra tripudj e clamor, fra carte e fiacco, 
Può mai volger in^ben quello che nuooe, 

sottrarci a quel duol che ne sta sopru. 
Anzi, chi scorge il ver, sì perigliosa 
Dissimulata in van vita intclice 

Noja accresce è dolor : spesso in sè.tomaj 

E . a sé mèdesmo V animo rincresce : 

E roso da* segreti acuti morsi 

t)el suo misBfo fin presago è il core. 

Quinci sen fugga in solitaria parte, 

Sottraendo sé etesso a tai perigli, 

il saggio cittadin': vada sorente^ 

CoSie meglio gli tema, al niente o al piano: 

Né se' la rechi. a vit,.ma gli sovvenga 

Che il valente Fabrizio, e Quinto invitto. 

L'onorato Scrran, Porzio, e tant'altri 

Fampsi dittator, cònsoli e duei^ 

Tanti eccelsi guerrier, tant'alti regi 

Non sdegnare cangiar le scuri,. i fasci, 

1 lauri trionfali in vanghe, in £alci. 

In vomeri, ip marron, fin che.tranquillo 
Ebbe R(>ma del 'mondo hi .man T impero. 
Stia pur dunqoc cui giova, e coi dilètta 
Tra tattose città, tra corti altere 



Dì fortuna e del volgo a' colpì segno; 
Vadan altri a lor senno, ove lor piaccia, 
Per le pubbliche vie, per borghi e piazze 
Della plebe al favor scorrendo intorno 
Su pomposo desirier, o in aureo <iocchio ; 
Faccia questi^ se'l può, se^orgogKo o grado 
Gli dan norma e dover, superba mostra 
Di sergenti e garzon, di ricchi panni, 
Di lusso, e maestà : quei goda alzarsi 
Sovra gli altri minori : a dritto o a torto 
Altri cérchi gran ito me ,ve si procacci 
Di che altero abbagliar l'ignara gente. 
Ma, sia pregio o disnor, virtù o difetto 
Di gif languènte età (che ad ogni modo 
Non dal proprio valor, ma come place, 
Ogni cosa qua giù si biasma e loda)- 
Me una semplice vita, e i dolci frutti 
D'un diletto alle Muse ozio innocente 
Fra i paterni poder, fra monti e valli, * 
Serbia placida e umile in loco oscuro: 
Così, poscia che al ìor termine giunti 
Fiene questi miei di taciti è foschi, 
Morrò al popolò vii misto e confuso» . 
A quello è il morir grave, a quel «ovraiita< 
Acerbp il fin^ che troppo a tanti noto, 
Passa ignoto a se stessa il iatal varco. . 
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TOMMASO GIUS. FALSETTI 

Nacque in Venezia- a* i6 Aprile del i J2a; 

mori del 1793. 

(2>a/Ze Òpere volgari. Vénetìa^'jPenxiOi 
1 7641 w 8,«) 

JLj*AgrÌ€dtaNi è la base é 1 fonda- 
mento di quasi tutte le altre, arti*, ed in sé 
le comprende ed abbraccia. Quale contea* 
to non è quello di cedere uno stato florido, 
con le arti in pregio, le quali ricchezza t 
potenza 'sogliono generarje! Grande utilità 
proviene dal 6oltivamento de' prati per adu- 
narne ottimi fieni é pascervi ogni sorta di 
bestiame : il guadagno, che da lui se ne 
trae^ non è scarso o di lieve momento. E 
qui mi .si permetta di riflettere un poco sa 
tutta l'estensione che può avere questa 
benedetta Agricoltura, acciocché taluno 
non pensi, che solamente ella sotto sé com- 
prenda la* cultura tlel grano> o delle biads 
minori, e quella delie viti, poco più. AJ 
és^a dunque appartengono legumi di più 
sorti, sicconie ceci, fave, fagìuoli, cicerchie, 
lenti, orzo ec^, de' quali tanto è bene ràc- 
corre quantità, quanto è sono nutritivi e 
al gusto dilettevoli, e "per ogni dove cono»» 
sciutissimi. Ella produce Imo, cotoni^ cana- 
pé, che quasi tutto, quanto òe ne occorre^ 
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da* paesi forestieri facciamo yenire, e cer- 
chiamo. Fra gli alberi, i pruni quasi sono 
e la maggioranza tengono gli olivi, elfe de* 
luoghi. a mezzo pendìo si godono-^ perchè 
dalla chiha de) tnonte sempre distilla timo^ 
Fé, dà essi .molto desiderato , e qilesti gli 
oij produeono ,. de*qii<ali ancor che nella 
Dalmazia è nel Xevante e neir Istria ab- 
l>iamo a sufficienza, ad ogni modo di. che 
perfezione e*. sieno, ehi. vuol servirsene, 
eonoscé. Le querce, i faggi, è ì lecci non 
SODO da trascurarsi, le di cui ghiande for- 
mano il nutrimento di molti aniihali , et 
mori, che 'servono peri filugelli. Cosi gli 
àlberi che oi danno delle gorìirnéy e altre 
tìose tali, e i pini onde si cava la pece'deb- 
bono accarezzarsi, e quelli che servono al 
lavoro de' legnajuoK , e .principalmente b\ 
costruire delle toa^i. Ma uoye lascio que'da 
frutto, de* quali tunte^ sono^ si differenti 
le spezie; e fra qde«tr il 6co^ il noce, il noc- 
ciuolo, il- castagno, il mandorlo, il pruno; 
i di cui parti seccandosi si cojiservano, o 
manda nseae fuori e fassene traffico P IMa 
di speziale diritto di questa facoltà vengo- 
no considerate le generazioni degli aoima* 
'li , e la cura a loro dovuta, e sopra tutto 
de* buoi. Del bue tanta è rec«;elleoza e' sì 
. misteriosa, che Teseo, che in Alene regn^, 
il pose per simbolo nella' moneta, voìèfido 
significare agli uomini quanto a lui stava 
a cuòre cho la terra fosse Wn colta» Le 
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razze de* eavalli, cheiiòbilitano i paeu c^K 
la loro bellezza , e di cui 1' U60 nelle cose 
della w ita è sì 'frequente, che ruom boa 
ac può star aeaza, meritano assai diTÌguar- 
do ; e le pecore^ le di cui -lane atte a far 
testimenti e altre cose di maggior valuta^ 
quanto «on più sottili. Delfe lor pelli fode^ 
ce e pellicce ai fanno, e delle euo)a pelate^ 
earte ed altro. Già tanto e sì fatto stadio 
ponevano i Megarcdl intòrjok). air allevarle, 
che Diogen6^olea dire, che volea piuttosto 
«fser caprone in Af egara che putto^ d'al- 
cun Megàrese. Ma per tornare alFartieO' 
to de' buoi , chi è di . si duro ]b di sì» ma* 
le accorto ingegno, tfhe.ooa Vegga cb^ ol- 
tra il servigio che noi da quelli oe ricevia* 
mo, se ne può delle greggio avere per'-coa* 
tribùire alle occorrenze delle città che ne 
coii^umano le carni, risparmiandosi le gros- 
se somme del soldo ch^esce dalle bórse no- 
stre, e passa nelle forestieree lontane? Così, 
avendo rispetto alle circostanze de'-tempi che 
portassero la deoadeq^a de* grani o d -altro, 
osservando le vicende delle cose,, e or una 
òr r altra adoperando Jelle suddette colti* 
vazioni, secondo il potére é i luoghi de' 
possesspr di campagne, egli è manifestò 
che colte scoperte de' moderni, *e còlla sua 
diligenza. ciascuno grande ùtile a sé, e^ 
Principe gran vantaggi e felicità èper re- 
care.» ' . - . 

Ed eccO) s*io mal non mi appongo, 
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convinto chi con mal fondate -^ragionl so- 
stiene pertinacemente doversi lasciate nelle 
tenebre d' una folta ignoranza la madre e 
la natrice di^tutte le arti, quel sublime do-> 
no del Cielo concesso ali* umana generazio* 
ne per suo ristoro e mantenimento, senza 
cai non ?*ha al mondo né gioja, né co- 
modo ^ né ricchezza, né potenza alcuna. 
Ogni ordine di persone dali imo al sommo, 
offni paese lontano e vicino, e Fetadi avve- 
nire in ciò prendono interesse e ragione. Hi- 
iiiane adunque, che chicchessia se ne inva- 
ghisca e le dia avanzamento e favore, e 
si sovvenga che dopo il debito ch'abbia- 
mo co^ genitori, che ne han fatto nascere^ 
il maggiore é con T Agricoltura^ che ci man- 
tiene. 



Delizie, t o 



GIUSEPPE PARmi 

Nacque m Bosizio nel lìfilanese li a2 Mam^- 
^1^9» ^ot\ ìMr MUano li 4 Settembre 1799^ 

LA TltA BtlStlGAb 
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erchè tarbarmi raDtmtty 
O d* oro e d' onor brafae, 
Se del mio viver Atropo 
Presso è a troncar lo stame ;: 
& Zìi per me si piega 
Sul remo^ il nocchier bmii 
Colà 9 donde si niega, 
Che più ritorni alcun? 

Queste^ che ancor ne avanzano^ 
Ore fugaci e meste. 
Bèlle ne renda e amabili 
La libertade agreste: 
Qui Cerere ne manda 
Le biade, e Bacco il vin ; 
Qui di fior s' inghirlanda 
Della Innocenza il crin. 

Si), ohe felice stimasi 
Il possessor d' un* arca, 
Che Fiuto abbia propizio 
Di gran tesoro carca ; 
Ma so. ancor, che al potentir 
Palpita oppresso il cor 



9ocro Fa man sorente 
Del gelato timor/ 

Me, don dato a percuotere 
Le dure illustri porte, 
Nudo accorrà^ ma libero^ 
Il regno de la^ morte. 
No, ricch'eja» né onore' 
Con fpode^ & eon ylltà 
H seeoF venditore' 
Merear non mi vedrà; 

Gbllt beatl^ e placidi y 
CReiLvago^ÈùpiU mio 
Gingete- e^n- dólcissimo^ 
InseoslBiF pendio^, 
rfaì bel rapirmi 9entO>^ 
dhe natnra^ vi:- die ;. 
Ed esiJè' eoneBirtO' - 
M voi rivolgo il pie; 

Già là« (juiete^, a gli utjminr 

Sì sconosciuta-^ ina seno 
De le .vo»ti!?'ombfe apprestami» 
^€aro albergò^ sereno ; 
E le cure e gli affanni^ 
Quindi lungi?- voIat 
Sòorgoy e gir i tirannir 
Superbi ad; agitar. 

In van^ con: cerehia orribiléj^. 
^uasi' campo- di' biade ^ 
l lor palagv attorniane 
Temute lànce e spade ; 
Però eh' entro al lor petH!>* 
Ittfietra nondimeno 
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Il trepido sospetto, 
Armato dì Telen. 

Qual porteranno invidia 
A me, cne di. fior cinto, 
Tra la famiglia rustica^^ 
A nessun giogo avvinto^ 
Come'solea in Anfrlso 
Febo pastor, vivrò; 
E sempre con un viso 
La cetra sonerò! 

Non fila d'oro nobili, 
D'Illustre fabbro cura, 
Io scoterò ; ma semplici^ 
£ care a la natura. 
Quelle abbia il vate, esperto 
Ne r adnlazion ; 
Che la virtude e il merlo 
Daran' legge al mio suon. 

Inni dal petto supplice 
Alzerò spésso a I cieli ; . 
Si che lontan si volgano 
I turbini crudeli; 
E da noi lunge avvampi 
L'aspro sdc^gnó guerrier; 
Né ci calpesti i campi 
L' inimico destrier. 

E te, villan sollecito. 
Che per nuov' orme il tralcio 
Saprai guidar, frenandolo . 
Col pieghevole salcio; 
£ te, che steril parte 
Del tuo terren, di più 
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Render farai con arte, 
Che ignota al padre fu : 

Te, co' miei, carmi ai posteri 
Farò passar, felice ; 
Di te parlar più secoli 
S* udirà la pendice : 
. E sotto r aite piante 
Yedransi a ri?erir 
Le quete ossa cornpiante 
I posteri venir. . 

Tale a me puf concedasi 
Chiuder, oampi beati, 
Nel vostro almo ricovero 
I giorni fortunati. 
Ah quella è vera fama 
D*uom^ che lasciar può qui 
Lunga ancor di se brama 
Dopo r uliimo dì. 



GIAMBATISTA ROBER-n 

Nacqufi in Butsano il di 4 Maina ini^j 
morì il di 29 Luglio 1786. 

il GOJ^TOfiiri DI BA«SÀIfO. 

A Gio. Lodovico Biakcom. 
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la vostra lettera sopra le delizie di 
Mandoleto, villa perugina, è tanto.deliziosa 
•che innamora di leggerla |>m voltf avida^ 
mente. Colli e uliveti, eaece e veodemmie 
offre eiaa vagamente al peuwro. È- tanta 
amabile che io voglio ora iarle una rispo- 
sta a parte. 

A buon conto voi avete cento ragioni 
-di gridare che costì avendosi Tuve buone, 
si faccia il vino cattivo, cioè il vino cotto. 
I^redioate*dà qualche po^etto, come da un 
pulpito, a cotesti castaidi, e ^x>nvertiteli; 
lO piuttosto convertite in conversazione i 
padroni, che saranno meno superatiziosi 
alle rustiche tradizioni. So ancor io che 
aenza cura, senza studio^ senza riforma 
non avranno giammai di quel t^a midol- 
ioso che voi invidiate di Lombardi. Invi* 
diereste ancora quello del paese da cui vi 
scrivo, se lo assaggiaste. Il vino di Lom- 
iiardia è un yin sano epieno da pasteggiare^ 



il nostro j)ae8ano è del j»ari aao^, ma piti 
piccante da feateggi^re e più fqEQQ9Q dii 
oazzegglar^. Il Redi fa che Bacco a* im- 
briachi a Fiorep«a ; ed ha ragione, perchè 
Toscana è maestra di fabbricar buoni yint 
?Ion è mancalo chi compone il Djtirambe 
de* nostri vini» li (juali nelle t)a8e formane 
annali e genealogie. Quasi ogni famiglia £ 
«ignori ha le sue botteghe domestiche, che 
vuota per gli amici non' senapa emulazióne 
La serie di tali fiaschetti diviene una ric- 
chezza delie cantinette più riposte, e come 
*m mobile prezioso che si lascia in ereditai 
col suo Comuh Mario pendente in perga- 
mena dal collo. Io bevetti V ultimo de- na^ 
ichetti c^he aveva ereditati una gentildoa- 
^2L di» un SrUO antenato dilettantissimo di 
botticclli. Certo il fiasco Contava gli aniH 
almeno della padrona, che passava gli ot- 
tanta : eppure si era conservato pertinace- 
mente dolcissimo. La dolcezza è. un mal 
irezzo, aDzi secondo me un vizio vero d^' 
nostri vini i e però a me piace la per altrp 
condiscendente serietà del Montepulciano^ 
anzi la stessa austerità del Chianti. Il conte 
Francesco AlgaroUi scrìsse aS.Ecp. ilsie. 
procuratore ^en perchè si pròmovesse il 
reciprosp commercio de* vini veneziani col- 
r Oriente. Alcuni, qualora ciò si propone, 
asseriscono frettolosamente che non reggono 
alla navigazione. A- buon conto io posso ci- 
tare due esempi in contrario di due barili 
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andati a Pera e beratl con plauso. Sareb^ 
be bene una disgrazia particolare de* noetri 
vini; quando il navigare suol essere propt^ 
2Ìo agli altri e li corrobora e gF ingentilisce. 
8e si beve il Garmignano e TArtUnino a 
Pietroburgo, perchè non si potria'bere H 
nostro Grassaro o dalla Gatta, (come qui 
gli appellano) a Costantinopoli? L* indole 
de* nostri vini non ' è mollo differente da 
nella de* vini greci. Ricprdomi d* aver a 
ologna dato a bere del vino delle vendem- 
mie di questa villa d'Angarano, in cui scri- 
vo, a tredici persone, che tutte lo giudica- 
rono oltremarino. La decimaquarta, la qua- 
le si vantava d'avere la scienza del palato^ 
iaggìatolo più volte a lenii e gravi centel- 
lini, .pronunziò che non poteva decidere se 
fosse Samo ovver Tenedo o Cipri, ma che 
era senza controversia vino greco. Allora 
credetti che fosse il tempo da sciorre il no- 
do, e dissi eh* era vino fatto in casa mia. 
Parlando di caccia voi lusingate una 
mia passion giovanile, che nop^ ancora in 
me oen mortificata. Parmi di librare e di 
palpar colle mani quei mazzi tepidi dei tor- 
di portati giù dai boschetti di Nfandoleto; 
e ai udire con voi le schioppettate, onde 
rimbombavano le valli vicine. Ma 'se io 
fossi statò a villeggiare a Mandoleto non 
avrei aspettate le novelle della preda, be- 
vendo la cioccolata, o il te entro a un so- 
d, come facevano alcuni cavalieri ddla 
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«ompaenia , • mólto meno fra le lenzuola, 
come tacevate voi. 

I tordi son beoni a niangrarsi ; nohcli- 
meno non ammetto né V Inter aves turdus 
' di Marziale, né il ]}fil meìius turdo òì Orazio. 
Ho trovata memoria che i tordi piacevano 
a Mecenate, onde non mi fa maraviglia che 
Orazio gli esaltasse tanto ^ egli eh' era più 
bravo cortigiano che bravo soldato. Torno a 
dire, i tordi son buoni, specialmente .uccisi 
collo schioppo, SI perchè allora di ordina- 
rio non son passeggieri veloci,^ e sogliono 
essersi intrattenuti a beccare un ppMauta- 
mente fra le siepi e le vigne ed essersi im- 
pinguati, sì perchè Tafflizion delia schiop- 
pettata reca alle carni non so quale mace- 
razion saporita. Ma siei\Q squisiti qudrit'es- 
ser possano i tordi, io avrei mailer diletto 
a pigliarli colla rete e col vischio, che torli 
giù caldi del piatto e mangiarli. IJn sospet- 
to nondimeno mi resta, che nelle colline 
di Perugia non si sappia uccellare a^ tordi 
colla perfezione dell* arte. Certe relazioni 
udite mi destano de* gran dubbii. Una voU 
•ta poi 10 correva le posl^ in parti non da 
quelle di Perugia lontane assai, e sembran- 
domi travedere un roccolo, volli smontare 
per visitarlo ed esaminarlo ; e in verità la 
disposizione delle piante e U natura della 
curva, che debbono fare ne* roccoli, non 
era secondo la geometria bergamasca e no- 
-itva. Le malizie che noi usiamo sono 



profonde, e per6 «ofto fdicn. Focili ^oml £|| 
'Cinquanta passi lungi da questa mia traine* 
ra, 6Ì sono presi cento e quattro tordi da 
una sola brevissima seUetta a verghe di 
fischio. Di grascia non palesale le mie 8«^ 
^Ì£Ìeni in PjBftigia, perchè aoB Vorrei in- 
giuriarla : io riapelto cotesta città, che h 
meritò il titolo qì Augusta , e so cV cotro 
«He auémara vive aacora te {frisea genti- 
lezza -porogiHa. E poi a me Inasta, per on^ 
rarla, il considerare cbe . ora alberga uaa 
dettissiffia vostra figlia congiunta a sobi- 
iissìmo aposo; e basta, per iatimarla, il li- 
oordarmi eh* è suo cittadioo il letieratiaai- 
mo sig. Marietti, da me conosointo rii^,Be^- 
logna, giovina easturaato^ iogegaoso, oor- 
iese. 

Voi celebrate i vostri annosi oUvi, ed 
«o aoo SODO restio a ered'ere .che cotesto 
elio lii|ipidÌBSÌmo gareggi col Lucchese. I 
«ostri ulivi qui non èouo tanto antichi., 
perchè nel freddissimo verno del nove di 
Questo secolo, che seguesi a se^[nar per 
terrore ne* termometri, qui si spiàntarone 
i cedri e gli uIivi«coi|ie morti. Coloro che 
non si abbandonarono alla disperazione, ta- 
^iiflirono. sino a certi confini i pedali, da* 
qnali la occulta vita vegetò poi prospera- 
mente. Yei inoltre eelebrate le Jietle viste, 
ed insaltate ìin poco ai Lombardi, ohe fitti 
«elle lor grasse pianure non possono eaei?- 
citare la signeria degli occhi. Quanto nll^ 
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fiatUsioio ttif. CoQsiigUer«, ake ^o non vi 
-oedo p^r nulla. Udite U posisiooe di quft* 
«tp palese. I monti per noi fanno» achiernu» 
4à cruda ^etteptrione» onde i lofo dorsi ce* 
stano afTaUo i^prici, vestii di una auecofia 
e, brun» verde^&^a Aa$ai eoatante ; e quandi 
le foglie altrove soa p^ljide e òt#ciiliccie% 
q«i rigogliosi fratelli quasi ridono. li pur^ 
tnefizodì non impedito irraggia e feconda i 
monti, e però i piani soggetti ài monti; 
perchè già voi oonòaoete in fisica, quanta 
sia la forza la potenza .del raggio 'ràf 
flesso. La «erìe dei <ooUi seguaci è assai 
^Kodoltai e tutti si rialzano e si deprimor 
no,. s* incurvino, ài modificano tanto, der 
jcenteniente cbe nessuno opprime T altro. 
Xe disposizione e la cultura ordinaria è la 
seguente. Alle f^lde sono ingentiliti da ai^ 
hofì fruttifere» ? piii da viti che in certe 
■panoaj^ si riièvnno tratto tratto con ordinìi 
|p99|igatissimi U^e tuttavia^ com'è lordoi- 
vere^ .cedono il posto agli ulivi 4 ed. allorii 
incomincia un disordiiié di triti e di «ilivi 
oh* è grato. Crescèndo T altezza .ìoolU dir 
vengono nuHitì , e s* inaspr^no alquanto ; ma» 
4e tra mwo e aa^so resta terrenteaero, noci 
4Ì laida oisÌ4»ao dai nostri industriosi conia- 
4fini, e spunta un'oU?a^o una vite, benchà 
a%titarià. I n^oirti s'insassaoÀ d'ordinario 
,per modo cW reaiaoo pochi greppi nudi 
4t pktx^ I)iaiica»{ra a g^^y perchè ai 



Italia è obbligato ^alTa Daton r grSSl^ 
re eoa plauso ogni ìogenoo via^iatore,. 
#oiTie gndìy Acate <laUa nare di Enea. E 

S seste contrade/che sono cosi beHe« aono^ 
treHanto • buoae. 61i elementi del TiTtfe- 
^t «i banno' tutti ottimi : le CMrm eVerbe^ 
a non parlsr^altro^sooodi oo sapore pre* 
at&nte. Voi altri gentiluomini in-Rom« glo- 
FÌficate l^ TiteUa mongana e & Sommto ,. 
ma cotesti seno bocconi dk< oardiiMrè^ mè^ 
come osservai^ tA cardkiali atessi^ freipaei^ 
tisaimt; Noi qm raangiaiiie* vifdla» oMMiga^ 
na ogm giorno^ Fòrsea è^ dice, cfae aiexio i- 
Bostri viteHi^ s<|uisicissiau; percM aooo ri* 
oercatissimi» Chi mai speaipeblie'Uft^dòno* 
un pess^o di carne a un^ alto sigoofe ^' Ep- 
pure un mezze nostro vitello si poadl qua» 
eoH onore e gradimento mandarlo ^1 doge. 
Da che un- bue ba pascolato ancbe poco le 
campagne del nòstro^ territorio^ acquiala ih 
aite carname graase^Ka e succo di fitiaie 
aiioy6« II cfa^tcatov cbe atirone è uà boUi*- 
tb ignobile, tra noi bianco, tenero, fragran- 
te da. molti si antepone, o almeno si aggua^ 
glia ai polli ledsi. Gli erbaggi ancb'esaiso» 
no conditi da un certo intimo sale grazio-r 
so. Antonio- M-kMa, della cui medicina voi 
ragionate a proposito di Gelse, sarebbe sia-^ 
fo lieto di cogliere da' nostri orti le lattu- 
ghe refrigeranti nella famosissima soacur» 
Coi bagni freddi per la naalattia di Ottavia^ 
no, cagionala da ecceasivo calore di fegato». 



Ifi la »*^àVTeggo éi aver fatto troppo- 
Hingo elogio a questo piccolo angolo d' h 
tòlia. Toi mi avete tentato; ed io Ho ccda*- 
to alla tentazione. Ho .imitato it Bonfadio, 
che scrive quella dua letteralunga e immor- 
tale, ove descrive coù tanto vezzo il'llativó^ 
suo Lago di Garda, che sembra al kttote 
specchiarsi io quelle acque trasparenti^ e 
vedete ivi eptro gui^szate le sardcieinargeo* 
tote ed i carpioni, che, volendo credere at 
iPracastoro, mangian of o; e s^nìtr veleggiai!,'* 
do in quella beata laguna per lungo trstiM 
là soavità dei cedri e degli aranci. Ho poi 
ki mente aacora un'altra considerazione^ 
èhevoi non abbiate nei vostri viaggi di Ger- 
mania tenuta questa strada, onde non vi 
possa: ess^r discara qualche descrizione. Tor 
da^te sempre. ito e ritornato per ta sttada 
(& Terotia; So ohe amate la bella Yerona*, 
e in» verità> chi ht vede e non l'ammira e 
non Fama, è degno delle imprecazioni del 
Cotta. Sebbene voi avetfe una ragione ben 
particolat-e di stimarla perchè ivi vivea 
quella .Dori che meritò il vostro canto \ 
Dori di cm i modi erano tanto graziosi 

ÌuaiUo sonò graziosi i vostri versi. Oh 
^io., oh vicende, oh morte! La virtuo- 
sissima ed avvenentissima dama Sagramo- 
so Bea è sparita nel Core degli amni, e 
nel fior ctegli applausi che seppe ottener^ 
eziandio da' saggi. Questo è un capo, o à^ 
'fiiatissimo sig. Gian -Lodovico, che-domanda 
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la meditazione d* un filosofo cristiano^ qua- 
le voi siete. Ma da questa malinconia 
torniamo alle allegrezze, e perciò torniamo 
a Perugia e al M andoleto. Alla fine biso- 
gna. eh' io mi dia yinto. Voi, passeggiando 
per coteste pendici, incontrate degli oggetti 
ancora sublimi che io non posso agguaglia- 
re ; e le vostre passeggiate divenivo con- 
templative. Alle sponde del Trasimeno voi 
vi fermate ritto e pensoso sul destino di 
Roma, quando Annibale ruppe T incensi* 
derato Flaminio; e poi girate qua e là con 
a lato il vostro PoIìdìo, che disegna esatto 
gli accampamenti e le mosse dei Cartagi- 
nesi e dei. Romani. Quanto a me, in quyesta 
mia villa d' Angarano non ho che le vesti- 
gia di una o due torri fabbricate da Ezzeli- 
no il tiranno, che posso appellare mio con- 
cittadino. La sua cattiveria è celebre : pure 
se non gli falliva la battaglia di Soacino, 
diveniva un solenne e riverito fondatore 
d' ampia sovranità in Italia. Intanto la me- 
moria di lui fa scappare la gente, che lo cre- 
de di razza diabolica, e a cui in vita ap- 
pena facea- paura sant* Antonio. Ezzelino 
imjnanissimo .tiranno^ che fixt creduto figlio 
del dimonio^ disse FA riosto nel canto terzo; 
e Dante lo descrive colla fronte nera è pe- 
losa^ e lo pone giù nell' Inferno al canto 
duodeòimò . Gli abitatori di Roma e delle 
vicine contrade possono avere sempre per 
la- testa delle cose grandi: io credo che voi 



"ornate a Roma^' come un cittadino rom^i^ 
90 (quanto alle cognizioni ) quando si por? 
tava la pretesta é la toga , non il rocchet- 
to e la mantelletta. A voi basta vedere di 
Ik da Ponte Molle dei pini per saperci 
dire che Ovidio e la famiglia dei Nasoni 
colà ^veva casa , che colà costrusse il a.uo 
sepolcro gentilii&io, che Ovidio, dilettantis- 
aimo di agricolttira, colà aveva una campa- 
gnuola, o almeno un brolo, e che i pini, 
li quali oggi grandeggiano, sono pronipoti 
di quelli che piantò Ovidio. Voi altri eru- 
diti sapete tutto. Quando io era a Roma, 
mi scris^ il nostro adorabile Franceschino 
Zanotti che, s^ m' incontrava neir ombra 
di Virgilio, lo salutassi a suo nome. Andai 
per fargli visita alle Esquilie, ma non Io 
trovai iB casa*' Seguite per carità l^etteraria 
ad istruirci in ogni tempo, perchè per me 
questo è il tempo di finire sì prolissa let« 
tera che ornai è un tomo. Qualora alcuno 
la leggesse direbbe : colui, che la scrisse, 
aveva una gran voglia di cianciare ; ma 
questa lettera è per voi solo : anzi a leg* 
gerla tì do tempo un anno. Mandola al se- 
gretario regio veneto il nob. sign. Angiolo 
Zuccato, col mezzo di cui riceretti il vo- 
stro libro. Se tratterete tal signore, lo tro- 
verete d* indole magnanima e liberale. Io 
prego lui a significarvi, nelF atto di conse- 
gnare la lettera, ch'essa è lettera di ringra- 
ziamento pel dono fattomi : ma che per 
Delizie» 1 1 



i6d 

altro voi potete aspettare a leggeiii aeir uà" 
tuono dèli* anno futuro, quando toroerett 
h Mandoieto, non contenendo nulla d* im- 
portanza. In veritò a bella posta aspettai a 
Scriverla da una villa ; e vorrei spedirla a 
voi in villa , giacché anche a me pare ehe 
tìon sia da leggerai da chijsta sul Campi-* 
doglio o sul monte Quirino, non bene a* 
<f aitandosi essa alla digt^ità di Roroa^ né 
alla onorevolesza delle cure mioisteriali im- 
postevi dalla Corte di Sassonia. Per altro 
in ogni caso possibile ad avvenire sappia 
ognuno, che la ho scritta per ozio, come è 
vero, ma insieme per ossequio, com*è V4h 
rissimo, essendo io compreso da una ecod^ 
lente stima del vostro raro stile e della yo^ 
'atra rara cortesia . 
Jngurano, itgiùmù di f Manina ij9^ 
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BAHTOLOMMEO LORENZI 

Nacque in Mazunga, Provincia di Verona^ 
il dì ^ di Giugno del 17 53 ; mori in dùtta^ 
Prilla a* a5 di Fehbrajo del i8a2. 

(Nella IHsserUMoone Stii pregi dell' Agri- 
cot tarai inserita nella Raccolta de^ Pomni. 
Georgici* Lucca^ i ^85, wì, 2, in 8.^) 



l PREGI dell' AGRICOLTUBA, 
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ra gli amani dikttl da numerarai 
non sono Benoa gli onesti, e tali sono quelli 
elle alla natura ragionevole si vegffono pili 
conformi. Nacque Tuomo amico della ve« 
rità, e per conseguenza deUo schietto e del 
semplice ; e benché nói siamo entrati fur* 
tiramente. in città, ove ci creammo tanti 
piaceri quanti ci fingemmo bisogni, pani 
in meszo a queste urbane delizie dalla de«> 
bolezza inventata, usate, ammirate, e aO'* 
pra la radice della natura, quasi straniera 
selva di non legittimi virgulti innestate^ 
spuntano i semi non ancor morti de' più 
semplici amori, e riprendono il luogo, «d 
oppressi ancor rigermogliano : tali sono gli 
amori delle campestri bellezze^ Argomento 
di ciò si è il vedere le arti istesse, architet» 
trici de' nostri agi e piaceri, vestirsi degli 
abiti della natura per lusingarci. La musi* 
oa, la pittura, di pastorali armonie, di ru* 
•tieali costumi) d'animali e di selve si £1 
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argomento. Se ne fa argomento la poesia, 
o lodi la rustica vita, o Tarte divisi delle 
diverse culture, o colle immagini tolte dal- 
la campagna il disegno colori di più alto 
argomento. Se ne fa bello il teatro nelle 
favole rappresentate : escono talvolta gli 
attori dalle capanne, dan2an sui prati, 
passeggiano fra le colline e là si assidono 
ove di alberi dipinti meglio frondeggia la 
scena. Ornata è T architettura di fruttifere 
cornucopie di festoni pendenti dagli ar- 
chitravi, e sui capitelli di acanto regge i 
suoi portici. Ne' vasi etruschi, nelle arma- 
ture, nel maravìglioso scudo di Achille 
fa di sé pompa r Agricoltura. Già sulle 
vostre pareti in candido cemento formate 
si veggono aliar le colombe, saltano fuori 
favolosi cavalli, volano papilioni Ov*è che 
non s'ammiri aggirarsi d'intorno ad una 
colonna, o . ad un albero con marm.orei 
grappoli e smorte foglie flessuosa la vite? 
ove non sono sculti gli uccelli P ove non 
sUntreccia fra le palme e gli ulivi Tederà 
Gorimbifera col baccifero lauro? Fuso in 
fiori ed in fronde scorre Toro e Targento, e 
lampeggia ne' vostri cocchi e ride sopra le 
vostre mense, e oegl' intarsj de' più nobili 
arredi, e misto ai colori delle varie sete o 
tessute o trapunte nei vestimenti le gra> 
■zie imita del giardino e del campo, poco 
-fidatosi della preziosità dèlia propria mate- 
ria, se non si raccomandava a quella bella 
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onde e sì amabile la Natura. Si loda anche 
nelle città sopra d'ogni altra una cosa che 
goda lo spazio di più largo prospetto, cui 
coroni una selva, rallegri un giardino. Chi 
ci ammaestrò a giudicare concordemente 
così? egli è il sentimento della Natura che 
rompe vittorioso a traverso degli urbani fa- 
stidj, e ci ritoì*Ba a noi stessi^ E* reputato ci* 
vii diletto una copiosa raccolta di produzio-* 
ni naturali, la cultura di esotiche piante in 
un giardino botanico; trattenimento gentile 
la generazione di nuovi fiori. Egli è il sen- 
timento della Natura che pur si scopre an- 
che quando afTetta erudizione e mentisce 
sembianti : egli è sempre quel desso, che 
fa anche allora T elogio all' Agricoltura, nel 
di cui seno, e più cose e d'un' incredibile 
varietà si adunano le maraviglie della fi- 
sica, e più sincere e più ingenue nel lor 
nativo sembiante. Non sono muti nel bo- 
sco, siccóme chiusi nel vetro, ma canori gli 
augelli; non immobili, ma volanti ; non 
morti finalmente, ma operosi, rx^ amorosi, 
ma vivi. L' erbe che non può chiudere il 
Botanico ne' suoi libri, crescenti per ogni 
stato, qui son più fresche e odorose. Esa- 
mini gli alberi? quivi è dove si conosco- 
no quali sono, non vizzi la scorza, non 
•ostruiti 1q vene, non mutili le parti : quivi 
r orittologia apprende a contemplar la na- 
tura qual è dentro le viscere delia terra, nei 
varj strati e filoni, negli ampli squarci d'una 
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mootagna, che non potino racchraflersi nel- 
le angustie di un gabinetto. Le varie leggi, 
alle quali 8oggi<icquero col nostro pianeta 
gli animali e le piante converse in sasso, 
quivi si leggono come in un immenso vo- 
lume e. con tutte le circostanze dei fatti, 
meglio che in mille carte descritte dalFos* 
aervatore il più diligente. F4 certo che allo* 
ra quando ira le rarità minerali mi si offre 
da considerare una galena, una marcaasita, 
uno spato, mi sembra di vedere le rnembra 
lacere di questo gran corpo della Natura, 
aon tutto il corpo vivo e spirante da cai 
ai svelsero-: quel vasto corpo, che solo con* 
aiderato nella intera disposizione delle sue 
parti, come altrettante ossa, nervi e giun- 
ture, empie lo sguardo e '1 pensiero della 
più nobile idea della sua perfetta grande^- 
ca. Quivi pertanto non è mestieri disporre 
aiuole, apprestar vasi e teche ed armadj : 
la campagna è un gabinetto universale 
che il tutto serba a suo luogo, ove la Na- 
tura si n9,ostra nella sua vera maestà con 
tutti i suoi lineamenti, ove se più per tenf- 
po si fosse condotta la Fisica, non avrebbe- 
ro i suoi cultori, quasi d* insania gareggian- 
do, sognato tante inutili ipotesi e insegna- 
to a sognare a chi gli ascoltava. 

Ora questo è il piacere che^ negato al 
fisico spesse volte dentro le mura, è conce- 
duto air agricoltore alF aperta campagna 
e sul monte, mentre air utile è intento ii 



fiù necesaario prodotto, Md fra T oliere di 
éua belFarte quale non dev'essergli cagio* 
oe d*ìncredibii diletto T osservazione, non 
deir Inerte ma della viva Natura, conside^ 
rdodo la forza ammirabile delle sue prod«É« 
zioni? Vedene nu erano sol di fru mento, 
poiché aji domito solco fu oonéegoato^ fer- 
marsi a poco a poco in sulle fibre delle radici, 
indi spiegar divisa in due foglie sua prima 
erbósa verzura, poi corroborato levarsi sai 
ginocchietti del gambo, poi quasi fanciullo 
ITI fasce racchiudersi lattante atioora nel- 
l'estrema vagina, poi dispiegar granosa la 
spiga, e questa in ordine costruita, e cón- 
tro l morsi degli augelli minori dalie sue 
ariste come da steccato munita : veder da' 
minutissimi semi del fico e del gelso crearsi 
tronchi ed alberi si smisurali : veder le piati- 
te più inferme, come la vite e le ventrosé 
cucurbite, con quei lor cirri e viticci reg- 
gere ad ogni appoggio ohe incontrino la lor 
caduca natura : veder le frutta colorirsi nel 
sole, impallidire neirombra le gemme, met- 
ter fronde neir aria, metter barbe sotterra « 
le foglie ora ristringersi ora allargarsi, tutte 
le eutropie cercar il sole, alcune più sen- 
sitive temere il tatto di una mano che si 
avvicina, e tutto questo teatro mutar di aior- 
no in giorno la scena e rivestirsi d' inanitli 
varietà : spettacoli sono. Uditori, da tratte^» 
ner con diletto anche lo sguardo e la men- 
te dei men periti. Ma ne io questi e miUe 
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altri oggetti, ch*è impossIbUe Si namer&re, 
è 61 gioconda Y osservazione muta e senz' 
epera, quale sarà il diletto di quello ohe 
f^llo studio abbia formato lo sguardo a ve- 
der più innanzi che altri non vede, e mo* 
▼enuo la mano dietro alla maestra esperienza^ 
. giunto sia dagli effetti a sospettar !e cagioni 
e a ragionarne felicemente? Le arti così 
ai trovarono giocondissime di emular la Na- 
tura, di ajutarne le facoltà, di amplificarne 
le bellezze. Per la qual cosa chi mi sa dire 
(per tacer d' infiniti) quale sarà stato il 

Jdacer di quel primo che tentò Tarte del- 
* innestare e maritar eon succes*80 le pian- 
te domestiche alle selvagge? Veder da un 
punto di commessura divisa T acerbità B la 
'dolcezza, cangiarsi a traverso d'una sola gem- 
ma che appena «punta, costume ne' sughi, 
Tolume ne' rami, color nelle foglie, saper 
nelle frutta : qual portento ! Si maraviglio^ 
sto per dire, Natura, veduti pender dal pru- 
no peschi non suoi, gli azzeruoli rulncondi 
coronare il nespito acuto, e la selva degK 
orni incanutire de' fiori del pero. Che dirò 
della oaprificazione, studio antico degli Ara- 
bi,' degli Bgizj e de' Greei, e da' moderni 
£sici combattuto in prima, indi con nuoyi 
esperimenti sostenuto e confermato ? Parlo 
di quelle polveri sottilissime, delle quali s* 
indorano le antere e le filacciche dei fiori. 
Si conobbe in esse la forza dei virili ses- 
si di tutta la fitognosia onde i femnainili 
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]>t«tcn]^ incoronati de* Idro petali, in Jussera 
selle capsule delle sementi fecondità, e dal-* 
la loro mistura aoerebbersì a tutto il re* 
gno de^ vegetabili nuovi frutti e ornamenti. 
Che dirò delle eccentriehe fa^ciaCure del 
naidollo ne' troncbi, atte a indicare il me- 
ridiano in deserte contrade P Che dell'erbe 
che mostrano Tore del giorno neirappaS' 
sir«i del r Orologio botanico? Hanno sì latte 
osservazioni e studi anche questa grazia di 
più, che non sono disdicevoli neppur a voiy 
cortesi Donne gentili, alle quali siccome de- 
V* esser caro passeggiare una fiorita pendi- 
ce, vedere il sole neil' aprico, a una frese* 
ombra fuggirlo, ascoltando frattanto iia 
acqua ohe rompe i susurri nella gola d* un 
sasso, eosì vi potrebbe essere cagione di 
sommo diletto soprai ntendere air educazio- 
ne de' filugelli, alla custodia delle api, alla 
cultura delle rubbie da tingere, degli apo- 
cini da filare, se troppo grave cura vi sem- 
brasse esser quella della donna forte, che 
considerò una campagna e ne fece acquisto, 
e del frutto delle sue mani piantola vigna. 
M a aon è sempre,, dicono alcuni, fiori* 
to il campo. £ per questo ? mancano forse 
air agricoltore dilettevoli occupazioni P II 
verno istesso, na il verno istesso non va i- 
gnudo di grazie dinanzi alla mente d'un 
provvido agricoltore, il tfaaìe nel cono- 
scere quante cose domandi nel suo silen* 
«io, coir apprestarle più facilmente (corae 



i perSt! ben unno) sente ra^onàm per 
tempo de' mirabili effetti che uscir debeo* 
no da' suoi lavori. Vede egli in an germo- 
glio che dorme ancora sotto una gleba^ 
vede in u» bottone cbe gonfiasi, lavorar- 
si tadtanrente nella più fredda tutta la ric- 
chezza e la pompa delle, più miti stagioni 
Se r-imperitp no '1 vede, se non ne sente 
diletto, non è da maravigliarsene più di 
quello che si farebbe di colui, il quale non 
intendesse il piacere di due osservatori del- 
le ecclissi, percbè non intende quanto pos- 
sano importare a stabilire una longitudine. 
Sebbene io non mi sono proposto di trat« 
tenere un nobile agricoltore in ogni tempo 
sul campo. Di ìà lo richiami pure l^onor 
della patria ; anzi da quella scuola scelgansi 
i cittadini, giacché non mi pare possibile , cbe 
possa ottimamente amministrare le pubbli- 
che, chi non conosce le ragioni ed il merito 
delle fortune private. Ritornerà a tempo nel 
seno della sua villa, e riconoscendo la ric- 
chezza de' frutti, e V onestà di quell'ar- 
ie per cui .gli provennero, e nella speran- 
za di sempre più fertile ricolta sarà beato. 
Qual differenza pertanto fra il piacere che 
accompagna queste onorate vicende, e quel- 
lo che si va mendicando dagli ozj faticosi 
di un signore scioperato che non vide mai 
il sole né a nascere né a tramontare? 
Qual differenza di quella vita da quests, 
che anche i più onesti conducono nells 
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cittì, vita a sé stessa nojosamente confor- 
me, e, eome .dice un accademico nostro va« 
lorosissimo, tra i giorni it un color sempre 
ritinti? Quale tra quella anche d* uno stu- 
dente, ma più curioso che sagi^io? Veggo 
qual largo campo mi si aprirebbe per ra- 
gionare esaminando le condizioni di que- 
ste vite infelici, che par «i dioon civili. 
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campagna , o soggiorno dì quiete 
pieno e d'ammaestramento, di voluttà pura 
e d' ozio eru'dito , dammi eh* io possa nel 
riposato e sicuro tuo seno quella salute 
riavere, che da qualche tempo ho perduta. 
Da te sola io V aspetto ; giacche è pur tua 
la fresca e purgata atmosfera , nella quale 
io passeggio, tue sono le acque, in cui so- 
glio entrar giornalmente, de* tuoi armenti è 
quel latte, di cui fo uso, e tu stessa m* in- 
viti a quel cibo pitagorico e verde quale 
sei tu: oltre che, qui la mia vita, come 
tranquillo lago ed immobile, non sarà, dirò 
così, da molesto' pensiero veruno increspata. 
Ma da te aspetto più ancora : ma v'è un'al- 
tra salute ancor più importante e più bella. 
Te dovrò ringraziare, se, come corretta 
r acrimonia de* miei umori, così le inclina- 
zioni del cuore avrò migliorate : se, come 
il villano taglia i rami e netta il campo 
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da* pruni, cosi Io reciderò gì' inutili desìcle- 
rj, ed ogni pungente cura dell' animo estir- 
però dairanimo, sereno e ridente come que- 
sto cielo : perchè tu sèi madre di raccogli- 
mento e meditazione ; perchè tu ci richiami 
air.antica semplicità ed innocenza ; perchè 
lo spirito, dopo essersi allargato e sparso 
su la varia tua immensità, torna e si. ristrin- 
ge in noi più vigoroso e più attivo; final- 
mente perchè prendendo a considerare gli 
uomini, cui, sciolto da tante catene, e co* 
me da isolata specula posso veder meglio,, 
imparo a conoscer meglio gli altri e me 
Qtesso. 

E degno di osservazione il vedere nel- 
la maggiore civile raffinatezza più grande 
Tamore della solitudine e della villa. Certa 
se gli uomini nascessero ancora e vivesser 
ne' Cam pi, molto mcn viva sarebbe Firn- 
pressione in lor fatta da uno spettacolo 
che nella stessa continuazion sua perdereb* 
be della sua forza Ma quanto più s'allon- 
tanano dalla Natura, e ristretti nelle città 
si fabbricano i bisógni più inutili, e dietro 
ai più falsi beni si struggono , tanto più, 

3uella di tempo in tempo a sé richiaman- 
oir, risvegliasi in loro una Invincibile ne- 
cessità di respirar l'aria aperta, di riposare 
gli occhi su la verdura, e di godere di quel- 
la pace che le cure cittadinesche rendon 
più desiderabile e più gradita. La stessa 
cultura della mente fa scoprire^ o gustar 
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meglio molte bellezze, che inosserfate st 

rimarrebbero , o non degoamente assapo- 
rate nella primitiva rozzezza. Mi piace que- 
sto ruscello, m'ionamora quel prato; ma 
certamente i versi di quello spirito raro 
di Orazio, i versi di qoelF incomparabile 
anima di Virgilio, mi lan mormorare pia 
dolcemente il ruscello , mi fan verdeggiare 
il prato più frescamente. E diciamo anche, 
che il prato e *1 ruscello ci rendono alla 
lor volta più belli ancora i versi d* Orazio 
e di Virgilio : come i paeselli dipinti e' in* 
segnano a gustar meglio gli originali, e sii 
originali, con debita ricompensa, i paeselli 
dipinti 
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Ila ha già goduto piti rolte^ signor 
Bali, de* pittoreschi paesetti della Cava, e 
della grandiosa prospettiva con cui Vietri 
tutti i riaggiatori sorprende ; e sieno pur 
•glino avvezzi a* viali di Schiweling, e agli 
anfiteatri che s^'aprono lungo ^i bei laghi 
d'Elvezia. Ma ella è via fuggita per nie«*> 
zo a questa valle, degna non credeiklola 
pur d* una breve fermata e di un leggero 
taamé. Eppure queste valli e questi moti* 
ti han bellezze fatte per gli ocelli d* un gen^ 
file amatort^ della campagna suo parL Sott 
io uso già da tre anni a venir qui in au- 
tunno per. alquanti giorni; e quantunque 
io mi faccia sempre passaggio a Nocera 
da Mergellina, ad ogni modo in questi so* 
litar) paesi quel dipinto colie e qnel sl- 
danu lAar non «0TÌaio^ 
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A. cominciare a dire del inerito di que- 
sto luogo, ricorderò che a coloro che a Na- 
I>oli vanno da Salerno o da Pesto, e a co- 
oro che ne vengono, serve Nocera di un 
piacevole invito a riposare F immaginazio- 
ne, e di un preparamento a meglio gustare 
la sorpresa dell' apparir che ne fa dinanzi 
il gollo di Salerno, o quello di Napoli ; e 
produce qudrefFetlo, a un di presso, che 
sbol produrre un adagio in una sinfonia. 
Ella dee aver osservato, come l'ingresso, 
che da questa valle sì va facendo fra le 
montagne Cavest, è variamente ameno e 
maestoso. Ma le simmetrie bizzarre de'mon- 
ti, che serrano Noeera, i diversi a' lor pie e 
ben degradanti e fruttiferi colli, il pittore* 
SCO disordine delle abitazioni, là varia e ri- 
gogliosa, e direi giardinesca cultura del 
piano, sono tutti oggetti che nella tnaasima 
parte sì perdono da chi vien correndo sa 
per la strada maestra, Ipntana da* più bei 
punti di vista e da' campi più belli. 

Elia, che così profondamente conosoe 
gli uomini, ben sa come sieno eglino ne- 
mici della fatica, egualmente che della ina- 
zione. Raro è che i piaceri, che lor si of- 
' frono facili costantemente e spontanei, U 
colpiscano vivamente ; ben meglio quelli, a 
godere de' quali necessario è un esercizio 
discreto nella loro anima non meno ohe nel 
loro corpo. A signoreggiare un vago orìz* 
2onte, non amerò io di superare un'orrida 
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«^ 8CO80ó9a aiontdg|ia,c1ì salire in cima atl« 

torri ^ di rainpicar su pegU alberi; piacemi. 

però sommamente d* innoltrarmi su per ii^ 

fiorita e facile flichieóa di qualche coli ina» 

ulcun boschetto attrarer^ando : e ta.oto si 

fa fi Nocera. 

. Pareccbie sono qui le picciole alture , 

og^iroai tutte a me familiari^ da cui Too- 

chio spasia ampta/nente d' intorno. Ve n'ha 

delle più avanzate vet'do IVapoU, alle quali 

il .Vesuvio presentasi di prospetto bixxar^ 

rameote; e la catena de' monti a sinistra^ 

aenunatì di paesi, sfilasi all' occhio quasi 

una lunga striscia di degradanti ci^lori. \toih. 

9^dps^ indkìtro, il vasto anfiteatro della' 

Natura pompeggia grandìosaaiente. L'alta^ 

ra, che. primeggia presso che nel centro 

della valle, offre» le rovine del vecchio ca^ 

stello, e molti cipressi all'intorno: un pilv 

tore avrebbe quindi come, trarre di bèllo 

fantasie pel patetico, ed \{n erudito Crove** 

rebbe pascolo tra que' slussi ricamati d' et- 

lera, ricpixlando cola, uù papa^ e asisedj e 

casi nella storia assai noti. 

Altre alture, un poco più appartate, dan- 
no diletto d'altre viste vicine e lontan^. Vi si 
fanno caccie di più maniere. La fertilità, dei 
terreaa vi è singolare ; le vigne e gli albe- 
H fruttiferi vi daui prodotti di chiaro nome: 
più alto praticelli morbidi e freschi ; e poi 
ael vette di- castagni e di carpini, che con- 
j^anp eoi folto, cupo e ampio bosco, ch^ 

Delizie, 1 2 
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Ta crescenclo airertó/della monta^fi. Case 
•e capannette» ove si crede meDp, ebhi^e da 
siepi di granati e di abrostini: coitiratori 
per..tutto che fanno invito aH* attività. 

Una dì queste ahure è )a mìa partico-: 
lar favorita : a innalza eUa con una cosi 
.cortese salita, che io m* avveggo d* esservi 
(féceso Benna «vveilcrmi eh' io a9cendeva» 
Non intendo come ^ non sia. entrato in a or- 
mo ad alciiiiQ di fabbricarvi sopra. È oosl^ 
situata, che t venti tmpetooai non v! giniu 
gono che dopo di aver perduta kr lor fe« 
roce insotenza. E' >a più adorna di uve e 
;di frutte pregiate, di pere soprattutto che 
dan prurito di addentarle aaclìe a' meo 
ghiotti : è la prinia a metter terduta in pri- 
mavèra, e r ultima a perderla in autunno. 
Quasi nel suo centro, non so qua) caso o 
disegno ha stra^tcinat» ima gran pietra, sa 
cui stende oi»bra,- quanto a me basta, un 
pioppo, e intor/io a cuì*raria è imhalsa- 
miìta (\»\ mo^tò timo salvatico ob^*ivi ha- ri- 
goglio, io nii siedd colà, e passa una bu<>- 
i^*ora or fissando gli occhi su quaìotie li- 
kro geniale, or lasciandoli errare giù per 
)a va Me e su per ìe montagne che fan mi 
corona. Noeera, eoUe sue contrade sparse 
f|ua e là, mi rompe F uniformità della ver- 
dura; più oltre t gran filari duplicati di 
pioppi spargonp su dt alcuna terre un'aria 
maestosa : le quadrature poi d«* campi di 
.itacìa grai^de«%a 9 <ti tarlo colore, i vacì 
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aspetti delle colline, i lor morbidi gruppi con- 
trapposii ai vertice acuto delle sovrastanti 
montagne, e ne* lati più felici di queste il 
bianco di casette che sembranvi collocate 
da artificioso capriccio; ed altri aggetti an- 
cora di siffatta indole. disposti soqo in una 
distanza, che T occhio non vi si stanca ma 
tutto signoreggia^ o distingue abbastanza. 
Oh quanto godrebbe ella di sedersi a quest* 
ombra, e qui leggere e meditare ! Qui una 
più viva impressione farebbono nel su^y 
cuore le pastorali dell' elegantissimo sua 
Pompei. IO le ho a mano queste care ri- 
Tali degli IdilljGessneriaoi: e prègio in esse 
sonunamenle la immagine «oave delh Na- 
tura ad un tempo, e 'I grazioso stiò dono. 
Seduto so questa pietra ho ancora de' 
piaceri d' immaginazione nuovHn u;nacbiu*^ 
sa campagna, ae freme gagliardamente il 
mare che bagna la «costiera d'Amalfi, qui 
se ne sente io strepito*,, pensando che se 
mi piacesse far il cammino della monta- ' 
gna, che pur fan molti, singolarmente in 
cerca d' erbe ùtili e rare, o a cacciagione ' 
( é deir une e dell* altra la montagna è ric- 
chissima) avrei d' improvviso raspettodet? 
inarcy e un altro tutto peregrino orizzónte^ 
Cosr pensando, ro m'inebbrio d'^un piacere- 
vivissimo, e lascio il freno alla mia fahta- ' 
sia ; e di me^o a* boschetti di cedri, ónd'è 
lieta la eosta, parmi guardar la tempesta. 
Io ciosa àHà montagna sono praterie spessa 
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coverte dì armenti : gli abeti ne bordeggia- 
no diaugualmcote il recinto. 
Là t'offre ni puro latte* 
Ruvida mano amica ; 
Là iu misero abituro 
Staasi innocenza antica; - 
Per vagheggiarla in fronte 
Ben può salirsi un monte. 
Là pocne voglie e paghe 
Della natura prima ; . 
Fresche spontanee fraghe 
' Offrenti mensa opima 
Con latte, o qual si spreme, 
O .in giro accolto insieme. 
L*aura, che fra le chipme 
Di quegli abeti gira, 
E* schietta. ognor siccon^e 
Il cor che la respira, 
E più che magic' erba 
Giovane il sangue serba» 
Nel momento di ritornarmene sto pÌA« 
cevolmente dubitando alcun poco, qual de* 
sentieri io debba tenere scendendo ; che al- 
tri giova, scendendo, tenere il mattino, altri 
la sera ; e non solamente, perchè in diver- 
se ore del giorno son questi, o quelli più 
o meno ombrosi , nia perchè anche lo spet- 
tacolo di che io godo in una "gradazione 
contraria, venendomi giù per. essi, in di- 
verse ore del giorno è diverso. Come la 
valle, le montagne^ le colline ridono varia- 
mente illuminate, o per le ombre in alcun 
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lato V incapano; le contrastanli vaghezze 
di lor vi^a dipendono adsrai daf punto in 
bai da* senUeri posso mirarle.'. Fra questi 
uno te n"* ha che senfibra propriamente se- 
gnato daU'*arte : giovani nespoli e susini, il 
òui tronco s'avviluppa in folta siepe di ru- 
sco, qua e là leggermente l'ombregeiano : 
a traverso de' loro rànxi or chhira, or dubbia 
mi si affaccia là prospettiva decrescente ; 
v' ha poi incrociature ai sentieri, ov' è Tom» 
•bra di afte quercie; e quivi a un tratto la 
vista è limitata e ristretta; 'Quivi trovo tal- 
Volta contente famiglie di* agricoltori che' 
vi si uniscono a interrompere e ristorare 
l'affanno de' lavori col cibo: l'assistere a 
'.questa mensa è uno de' miei più cari pia- 
ceri. Di là a pochi pSLSsì torna ad aprirai 
la scena ; e così più volte, finòhè giunge- 
bì ad un boschetto crescente jiresso all'a- 
l^itato, ov'è nielodia d'augellettidolcissiinà: 
quésto boschetto 'invita al rìposò come ai 
passéggio; è tagliato in sinqodi vialetti, 
su pe quali nessun inciampo di sterpi o di 
Spini. 

Eccole^ sig. Bali^ un' idea di questi con- 
torni. Se mi &>òse riuscito di delinear co- 
pia veramente fedele, io vivrei certo d'a« 
verla invogliata di vagheggiare l'originale. 
Ella non tema* punto le scese delle acque 
di cui corre si trista fama : le iiinondazio- 
ni rovinose non sonò cosi frequènti, e le 
innocue sono madri di varietà/ e dilettano 2 
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e quand* anche volesser elleno far qualche 
ingiuria a* piaceri suoi, il vorrebbero inva- 
no; perocché da una di queste alture po- 
trà ella ridersi delle lor furie. . - 

Un mezzo miglio fuori della strada 
maestra è un oggetto che appagherà an- 
cora . il suo fino gusto ' per le arti. Qua- 
si tutti i viaggiatori lo trascurano a gran 
torto. È un antico tempio, le cui colpo ne 
e per la materia e per la forma han pregio 
esimio. Suggello Tinvito, richiamandole alla 
mente^ com'è, opinione, essere state scelte- 
^queste campagne dall* autor deir Arcadia 
,quasi per iscéna delle poetiche sue novel- 
le. Ella è una raccomandazione vantaggio- 
sa per un luogo campestre Tesser caro ad 
un buon poeta ; ma F esser caro ad un San- 
nazzaroy ancor pia. Troverà qui ospiti, 
fra' quali' le lettere e le arti son ricoverate 
con assai decoro : troverà nel]/ adorabile 
roopsìgnor San Felice cuore, gusto, dot- 
trina, e il fiere delle virtù sociaU. E trove- 
rà in me eternamente il suo anànfiiratore. 

ffocera de Pagani^ 2 3 Settembre 17.79, 
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o le scrivo dalla patria del Taaso, i} 
^ale non potea . forse altra sortiroe più 
degna. di uà poeta. È ella mai stata a Sor- 
> reato I signora donna Caterina? Mi pare 
che no. Soffra dunque che io le descriva, 
cosi come io so, quello che mi ha qui i&* 
cantato per le spazio di sei giorni, (me mt 
son sembrati di una brevità solo paragona* 
bile a quella del tempo, che si passa in 
sua. compagnia. Ho tutto ai^cora presente 
il bel quadro che mi fece un giorno la ma' 
soave eloquenza della costiera di Amalfi. 
Eccole r esergo della medaglia; così di* 
chiarerò queste montagne che guardaa 
Napoli, men favorite dalla matura di quelle- 
che guardan Salerno ; ma solo perchè non 
hanno ancora avuta la fortuna dì essere 
visitate da lei, e nobilitate della tizianésca 
yerità de' suoi elogi. Non saprei bene quan- 
to mi .resterò tuttavia a contemplarle; so 
che desidero restarvi luogamente^e direi 
quasi per sempre, se ella non fosse abita- 
trice ai Portici^ e il duca di Belforte Festi- 
To custode di MergeUina. 



Io Boggiqrrio in Meta, eh* è il pia ame^ 
no villaggio del piano : la casa è lontana 
dal gran mondo che qui villeggia , ma è 
irioina a una pittoresca montagna, al mare, 
ad un giardino d' agrumi, a rafie casette 
povere, ma ridenti. 

DairàUo appena de* ricurvi gioghi 
La pura fronte sua scopre il matuno. 
Che il monte y e i freschi degriadanti poggi 
Coir avidissimo occhio io dalle piume 
Misurare ia silenzio ho per eostume ; 
Poi chino- il guardo, e d'ammucchiati cedri' 
Inòontro una selvétta, - 
Ohe ove frutti non ha, Keta è di fiori, 
I quai spruzzati d*ona schietta brina * 
in mobili specchietti 
Trasformando si vanno in faccia al sole. 

Per mezzo ali* odoroso ampio fogliame 
Là più d*'une m*appar bianca contrada i 
Qai là marina tremola io saluta 
Per gli orecchi bevetùlo 
Déirau^e, che la increspano, il susbrrow 
'Oi tìiezze tinte un bel contrasto fanno 
li* azzurro maf e, e 1*. orizzonte azzurro. 
Mi* chiudono la scena . 
li' isole montuose al golib in fonidb : 
Io*'tsilor le confondo 
Con qualche nuvoletta del mattlhò ; 
JMli tnéntre questa* fugge, e Zambia asf>etto,^ 
Tò scoprendo r inganno, e n* ho diletto. • 
'Ricreato dii (C[tfé^to spettacolo , e da 
due grappoli d^uvatohi di fresco, io hzUiù 
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dal Ietto, e mi dispongo àl.pafideggio. La 
strada mia favorita è quella che, dopò k« 
yerini guidato per mezzo al piacevole )a- 
berintó di folte siepi end una selva di òa- 
0ta|[ni, mi lascia sopra un praticello corona- 
to d* ulivi, sótto il quale ho un formicola]» 
di barchette. Io mi fermo «i contemplaire 
dall'alto le fatiche de' pescatori, a quel mo- 
do a un di presso chele Védrer pel vétro 
d*uAa lanterna magica. Gol conte IBcfttoni, 
ehe ha ^preferito Sorrento a Garda, -^ che 
al gosfo per la solitùdine campesti^ unisce 
quello delle arti e de*bifom studi, sono, 
stato il primo gioi^no a visitare là casa del 
Tasso. 

Piansi e baciai tre voile 
Le sacre mur^, e il pavimento dove 
Le prime bure di vita ' 

Torquiato respirò. Non certo siltVote^ 
Che nel lido" nativo ^molo a Terapè 
Le immagini libar potea^ che fero 
Bello r Aflofinta suo, 6i che gli cede 
11 buoi! Siracusiano, 
E gli ehma ia/fronte il mio Gessnero*. 

O in 'tuia seitiplicità superba sede, 
Pitt cbequahte^a Palladio ispli^ò il gusto^ 
In te pur sciolsi il vóto:* cebo d'allori 
Spurgo la sogKa^ ed inéo^Oiia'il busto, 
Cno dalle man d' m» Fidia ui^cir dovea, 
E gotì^ìo 'scttlpel rhfe prògnato. 
• Deh itti aVanfiSo dèirafira a me sìa d^to^ 
Aaittia ^skazsL (Igual,^ che tu saggiati t 
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Degno forse io ne bobo 

Per quel dolce diaordine d' affetli, 

Con cui gemendo sulla tda fortuna . 

Visitai la tua tomba, e la tua cuna. 

Presso la casa di Torquato surgé int 
loggia sul mare, da cui il golfo ha quasi 
iiàtieraroente la forila ^"d' un lago : perocché 
Tolgeodosi r occhio a sinistra,, il cdpp di 
Sorremo gli copre Uaa parte del golfo ; ed 
Ischia poi gli par che tocchi Procida; e 
via via e Fosiiippo e Napoli vaa continuan- 
4o il più vario e ridente cerchio del mon- 
do. Ma chi avrebbe creduto, che la nuonta- 
goa del Vesuvio, orrida tanto agli occhi de* 
risguardanti circonvicini, si mostrasse a 
Sorrento in un punto di simmetria da non 
potersi ammirare abbastanza?' Le sue falde 
sembrano avere un degradamentò più dol- 
«ce e pik eguale; e il suo vertice apparisce 
come appoggiato, di qua. e. di là da due 
balze, così disposte -che un Vanvitelll ton 
potrebbe desiderare più ordine e più ar- 
.mqnia. Con quale maestà (s* è permessa 
quest* espressione) fa essa serpeggiare su 
pel turcniao del cielo le sue vorticose sca- 
riche di fumo ! e cjie sarà mai stata a ve- 
dersi di qua r eruzione deiranno scorsoi 
Portici poi, e Tuna e Tahra torre corona* 
no leggiadramente il- pie del Vesuvio, e 
formano un chiaroscuro sorpreadd^. lA 
certe ore del giorno aoi vi distinguiamo 
le. case cosi nettamente^ che io già creda 



^ vedefe la sna, anzi di vedere Jei, e direi 
quasi di udire i saporiti suoi dialoghi eoa 
Belforte, con Winspear, col cavaliere di 
san Marc. 

.Ho a levante iina montagna, detta san 
Pietro, alle cui falde più emineàti, a mez- 
xo giorno rivoUe^ si sale per un aentiero 
non mollo Jungo ma alquanto scabroso. 
Quali e quanti piaceri però non pagano 
largamente questa piccola fatica - Si stende 
colà una pianura trammezzata di collinet> 
te fruttifere ;• capanne e casinetti qua e là ; 
• giuochi di caccia di piii maniere^ e di pia 
vi ai vendeniniiava quel giorno ..eh' io. vi salii. 
Quivi ai signoreggiano ad un tempo il gol- 
fo di Napoli e il golfo di -Salerno» Si figari 
una specie d'ineantesimo : tranquillissima 
era la mattina, e il nostro cratere mi offeri- 
va tutte le sue bellezze distintamente: un 
mar di verdura m*era d'intorno, e sotto, a 
destra e a sinistra due immense campagne 
d* azzurrò; nuda una ed aperta, eTaltra or* 
nata di cento^ capi d* opera di pros petti ^^a^ 
Che non mette di nuovo e di- grande quel 
punto di vistai e quanti castelli in aria non 
mi hanno fatto fare ! 

Che le dirò poi delle vie, dove la freseu- 
ca regna per sin suLmezzodì, poco meno ch^ 
'entro a tina grotta ; dove si può camminare 
aempre per 1 abitato, senza quasi esser ve- 
duto da alcuno^ se così piaccia ; e dove fon- 
tane che van ausurrando con quella soavità 
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che sogliono avere le siàe parole: e bak^ 
e valloni, dove, invece d'orrore e di nudità, 
aòrgbno seivelte d'agmmi, e cento altri 
aegni della più felice cultura: e tratto tra^ 
lo il golfo eh* ora ti si hiostra tutlp quan- 
-t'è, ed ..ora innfprigiohato in parte nella cnr- 
vita d* un senetto popoloso e affollato di 
legnli che vanti costruendo, o quasi u n'in- 
terrotta strìscia òerulea fra la verdura? fi 
'calando già alla marina, conie8pe2rza'atnn- 
blamente il color del mare, e quello della 
'cantpagna, il giallastro Venato a bigio Si 
que9ta montàgnetta che fa la base àlpiado, 
tagliata a piombo in foggia d'un gran mu- 
ro dal più grande degli artefici delia na- 
Wa! 

Serre, per dir cosi, d' uh hobile iritcr- 
mes^o '8Ì trasporti defila irhmaginazioAe lo 
lilpfettàcolo dell industria maPittimlEi de Sòr- 
rentini, su della qusfle entrerei voleniJéri 
in qualche esame, se in questa parte, .non 
{](ur essi da che sono al mondo, nia i loro 
antenati Fénicj ancora, non conoscesse ella 
in quel modo che pur dtfvrei io, cioè còsi 
perfettamente come le altre dame conosco- 
no le stofTe eli Lione e là fantòccia di mo- 
da*. Certo si è, che reca ammiraziòìlé, V in* 
vita a profòride ricerdhe il considerare, ^eó^ 
'me 'tutti i popoli di quésta còétia 'aiéno atà> 
ti sempre coB(i ardentemente studiosi dd 
éommercio e delta navigazione, 'e neirùno 
è ddUaltro così àbilL I Sorf entìhitltThliiéà 



fatto tsMA che sia da paragonarsi air in- 
venzione delia bussola dì Flaiuo GioJ6 ; ma 
la loro conosciuta destrezza nelle faccende 
marineresche, il loro coràggio nei pericoli, 
il métter clie fanno in acqua continuamen- . 
te ben fornite pollacche, dopo che n' hanno 
gih in noiarepiù di: cento, i viaggi che fanno 
ognidì, dà V enezia a Londra, e alle princi-. 
pali aoal.e delLevante, senza, possedere un, 
capo di coQ^mercìo (giacché non può rìguar- 
dai^i come ìM^ il poiQo d^olio e di agrumi, 
ch'escQ dal pajgse); la, loro, abilità neljacò- 
struzione^ la loro attività, queste ed altre 
cose possono in, quaJohe modo sostenere il 

* nome. di, Sorrento' a &onte delie passate, 
glorie delia sua Amalfi. 

Che dirà ella ipai, signora donna Ca- 
terina, di questa ciarli^ria? Ma io era in une 
bisogno: di comufiicare le mie idee e i miei 

' sentimenti Qual dolce soddisfazione il po- 
terne far parte ad un amico! qual dolce an- 
cora, jse Fapima di qu^sf amico jsia. tutta. 
gchJtile suscettibilità, tutta delicatezza in- 
sieme e penetrazione, in una parola tutta 
fttticai, come la sua ! Ho T^Miore d^esser?. 
Sorrentfi^ tii Ottobre' ijHo, 
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rima di stabiTirnit in Portici io yi 
area passato parecchie settimane in autaQ«> 
no; ma non erami mai avvenuto di veder- 
vi quello ch'oggi vi veggo. È.d*«opo esser 
qoi in tutte le stagioni delF anno, e in tut- 
te le ore def giorno osservare ; ed' uopo- 
perder qui talvolta dì vista- il m^re, onde- 
yagheggiarfo poi meglia; è d'uopo soffrir I» 
aojaeTinciampo di qualòhelaya a voler go- 
^re de' colpi d' occhio più portentosi, a vo- 
ler impsfdroairsi di tutti gli aspetti, e di tutti 
i colori di questo magico orizzonte. Come che 
Toi l'abbiate contemplato più volte, io temo 
ad ogni modo, mio dolce amico, che non 
abbiate avuto campo di esaminarlo abba- 
stanza. Pieno delle idee ridettissime che 
bo qui raoDoUe, vengo oggi a farne parte 
a VOI, che il molto e gentil sènso vostro 
per le bellezze della N-atura rassodato avete, 
ed esteso nella feKce patria di Teocrito. 

Il levar del- Sole bello ^ dappertutto , 
ma qui certamente più b<»llo che altrove. 
ìion so se abbiate sorpreso mai i primi rag- 
gi allorché vengono alzandosi dietro il Ve- \ 
suvio: il fumo, di questo va- prendendo co- 
lorì cosi yarj e scberzevali da vincer l'iridr 



fassa!^; rìmpetto il tremolar sempre più 
Idéerite del 'mare; e. appoco appoco T im- 
mensa Napoli, le isole, i monti, le colline 
che il golfo coronano, spiccar fuori , per' 
dir cosi, dal cupo che gU investe, e splen- 
dere variamente qua e là , come meglio al 
sol nascente son Volti. La cima del Vesu- 
vio rassomiglia ad un incendio allorché Tin- 
terò globo della luce è fuori ; e apparisce 
coìifie posar su. di essa V estremità inferiore 
de' raggi ; su per la falda della montagna 
atendpnsi striscié d'irrequieta n'ebbietla d* 
oro; e finalmente tutto lieto e brillante del 
lame più forte, direste : Che il suje venga? 
faori tinicamcnte per questo cratere r cosi 
vi pompeggia egli ! cosi rocchio distingue 
tutti gli ef&tti ch'ei vi va producendo, anzi 
per entrò vi spazia! e così questi effetti son 
yarj, nuovi, abbaglianti f , " . 

Avete voi posto mente' a quello spetta- 
colo che offrono qui gli alberi battuti dalla 
luce, quando agiti le lor foglie alcun venti- 
cello? Più volte ho veduto merafigUare gli 
stranieri, che queste foglie così dalla luce 
battute, e così mosse dal vento mirano bril- 
lar come gemme. Mi ricorda fra gli altri dì 
un entusiasta Danese, il quale s'era fitto in 
capo di averVicupèrato in quest'aria Tacu- 
tissima vista che avea perduta, e di scer- 
n^re quindi i più sottili effetti della, luce , 
aiccome gli accadeva un giorno. Io ebbi 
fatica a persuaderlo^ che nella sita nativa 



Fionia r oc<;liio pia linceo nulla, avr^blm 
pokito vedere di simile; e che le ferragigac 
ceneri del Vesuvio ricamano là verduca 
dì un legger yelo» che col favor del Sole e 
del vepto così luccicante apparisce e. vi- 
noso. 

i vostri occhi hao dii questi poggi, do- 
minato intorno ampiamente; ma usceodj?' 
8u per essi alquanto fuori di mano, avreste, 
(atto ancora scovertfs nupv;^. lo delle, mìe, 
spiti C091 superbo, che parmi talvolta di es* 
sere un Colombo ó. un Gòofc. Salendo fi;a 
Partici e rArso.partioolarinente, è. un,' trat- 
to di campagna che può dirsi con verità, 
un picciolo, ma inimitàbile giardino air In- 
glese. Dopo lungo e ameno e alto sentie- 
ro, spalleggiato da diseguali mortelle , dalt 
quale scopersi, il cratere, si cala per breve 
e facil. china ad.un,*aja o praticello, ch'^ 
pirdprio un gran letto di erbette e di fiori 
morbidissimo { è chiuso capricciosamente 
dà una siepe di rose silvestri ; indi per una 
.aalita di trenta passi entrasi in un boschet- 
to assai-folto, cne.ua labirinto direste. Do- 
{10 di aver errato per esso -alcun poco tra 
a grata frescura, vi trovate per un pogget* 
to che sporge erto, su d' una valle scabra 
e nera di lave recenti : questo poggetto è 
sparso di erbe odorose. e di alcuni cespi di 
gfnepro. L'occhio misura *di là la vicina 
altezza del Vesuvio ; indi va tutti senza 
alcui^. ostacolo signoreggiando e Napoli « i 
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^l\ì e i monti e j j ixiare e le isole. Il trat- 
to .di verdura, che dal poggetto frapponesl 
al mare, rende, il color di quésto anche più; 
risentito ; e U cfontrasto d\un luogo grada- 
tamente sì vago « rìdente coir orrido della 
valle sottoposta è vivissimo. Vi pare colà in 
costei modo di esser £atto piìi alto degli al- 
tri uomini; come già a -colui parerà nel 
legger .Omerò^ Avete air incorno tutta aper- 
ta, e schierata dinanzi a vói la Natura, qua 
terribile e sublime^ là grande e bella, -qu^ 
fosca e malinconica, là ridente ed amabi* 
ler quante ^ quali sensazioni ad un tem- 

Eo ! Quando^ àache da alti e ben rivolti 
alconi ottengasi lo stesso colpo d* occhio» 
AOD però si ottien mai una così gagliarda 
e così lunga e così, complicata illusione. 

V ha più altri poggi e sentieri, dove 
lo spettacolo ò men grande, non però forse 
pien grata Se i fianchi delle colline;, o i 
gruppi, degli alberi e delle siepi chiudono 
iH>là allo sguardo una porzion del cratere , 
y' ha però punti ben molti ^ in cui la par^ 
te che ne rimane scoverta è quale la si 
vorrebbe a metterla ih un bel diségno : pe- 
rocché ora r intiero^ aspetto della città, ora 
un tratto di mare seminato di barche, ot 
Pjosilippo, or Prpcida ed Ischia, or Capri, 
or Sorrento isolati ne appariscono. Talvol- 
ta poi a rendere il quadro anche più pitto- 
resco, su questi fezzrì così distaccati pen- 
don9, direi quasi come ungranpadiglioue, 
Delizie. i3 
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gruppi di aarolir dì «mineiricft bizsavrié 

iiet^e forme e nelU gr^dasiodi de' eplori i 
taJroUa ancora il mover del vento, pie^aiw 
do il fogliame, oe va tratto trailo ampliai!» 
do il quadro ; e tsdvoUa osa. puffe imerreflft-^ 
^erio piacev^^hnenle. 

Beo vi aono noti c^uestt giardini ehe 
eohfiaaD col mare; ma io^ de' miei campi 
VI parlerò, per me più belli di^*gtardiiuv fa 
)i traverso per vie, domestiche solò a^coUi^ 
Tatori, odoroaiaaime on»gran'|>arted)ett*afi^ 
no di un grato misto di terra e di maeet 
Ticin d'esse mandano T onde talvolta aloa^ 
no sprucco, nia non così temerario che 1# 
tocchi. Ora mi siedo sotto a qualche ìnero* 
èiaitieote di ramile di là il. mar non rt^ 
dendo, il duo strepito nCè ancor jnù gr»^ 
io : ora m^ innohro sufi' orto di alcotie pun- 
te, alle quali il molo e 1^ barche del Grar 
natéilo ofFroosi dal iato miglioi^; ma mi 
fermo su qualche picciola flìtùra, e osaer* 
fo il stngofar contrasto che fanno aU' oc- 
chio e al peitsiero il' verde e ridente Posi- 
lìppo, e in faccia a lui il fósco^ e tetro Ye» 
suvio.. Distrae non di ^do le mie osserva 
isioni campestri, e ravviva il mio placche 
$d un tempo Tappafrir che fòcoia improf- 
tiso alcun bastimento in fondb al golfo; 
eredo di misurarne il cammino, lo esami^ 
no eoir innnaginazione ; alici- altre volte 
godo veder entrare nel port6 ; e le infinita 
-barchette peschereccie, sparse pel gplib ià 
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^wie ^ìmifiBe, hanno enee ànooni «pricm 
•cofaUta. Da .<{aeste rie àecrete, 4a queste 
altare roniite odési diàcretafnente lo strepi* 
fo ài carrorke e di gefite clie battono la 
itrada di Portici: ttn tale strepito, il fiotto 
del mare, il trava^^lìo de' pescatori, il fuma 
elei .vulcano ispirano un' aria, singolare di 
vita e di antività'v ed animano sopr^ mov 
•ale la solitaria eampagna, la ^uale coi trat- 
to del 'tempo> ^ome che bellissima^ , puc 
dtirerrebbe monotona : a 4n«eUa maniera^ 
mhe le più vaghe e gentili cle8crÌ2Ìonicaai*> 
pestri ne stancano alUliirnga se non vi aia 
per entro* alcuno spirito di relazione cogli 
esseri sensibili. Quelle d» Gessner, cke mai 
non istanoanO) sooo'sempra ìneoo in ({vesti 
r^ieggr: 

lo chiama i snoi pastori 

In ;qa^8t<i amabil lido ; . 

E tra i perpetui fiori 

Lo sguardo- e il pie tor guido r * 

Queste abitar coiUi^de 

Dee i* uom: die l'Wrea eta^b, 
E con penne! oeleste ^ 

'Qtiand* egli un poggio- aprico' 

D' amenità» riveste. 

Perchè Gessnevo^^ io dicoy 

Non vaghegsiè F arene 

£ U mar delle Sirene ! 
Non vi dirò» che queste beUceze, 6 ^tWi*- 
4MIIS' delizie regnino mi nella stagione pre^ 
«tata axKoiia", vi dtf <S^' .aibbene ehe nUfim 
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meritati qni aome di verno* mesi io cui rido^ 

no verdura e fiori ; uè Portici è così ma- 
ravigUoso mai, come adesco. Se i venti del 
nord escono a farne alcuna visita, è questa 
assai breve; e quali vantaggi altronde non 
porta n secol vigor nella salate sensibilissimo^ - 
é serenità di ciel la più pura. Si va luogo il 
mare passeggiando a' raggi di un sole cbei 
ristora e non. incomoda; e le prospettive 
«ir intorno si dispiegano mestissime. com.'è 
il cielo, e quasi rilevale. Ma a- questi di, 
se io m' inoUro su pe* pòggi, sapete voi, che 
mandorli iiicontro e ciliegi coverti di fio* 
ri, e gli erbaggi più cari. pieni di rigoglio^ 
ioopchè di vitai^ Sapete voi, che iovo pre- 
mendo sentieri orlati di bianchi fiotetti e 
di mammole ancora;. è scopro nelle siepi i 
primi sviluppi di vegetaziicme? Questo te- 

tiorcd^ari^, questo sorriso della Natura. nel- 
a stagione, si nojosa altrove ed ingrata è 
pur prezioso ! 11 confronto che naturalmen- 
te si va facendo de' climi mi raddoppia il 
piacere; ma lo mi raddoppiano ben me- 
glio la finezza delle osservazioni e. F ener- 
gica eloquenza del mio dol^e e' costante 
compagno in, quésti |>asseggi. E forse sen- 
za lui Portiqi non mi sarebbe si caro : co- 
me per queir antico, bello non era il veder 
r aspetto e il corso degli astri, senza avere 
al fianco. alcuno,. cui dire: vedi. Che non 
.debbo io. al cuore e alla savia filosofia del 
j^g, Winspear ! Or quaj^do-sarà.egU.chfi 



Voi pup veniale a rivedere queste Contrade, 
è qui pét^aicun giorno aiineno godiate di 
trovarvi terzo tra noi? Io vi farò festa con 
Yersi di quella indole che bà* avuto la sor** 
te di èssere; approvata dal vostro buon gu* 
f to ; ed il mio atnico la vi farà^ dicendovi di 
quelle belle cose eh* éi sa dir così bene^ e 
^e io non-sp se più amerei di dìre^ o che 
toi fossero dette. Voi inoltre lutto pieno dV 
, inglese letteratura, troverete nel slg. Wior 
spear di che pascervi squÌBÌtaménfeftfi€l|e 
in questo; e- se a vói piaccia, io mi torre* 
anche ne' passeggi il vostro Thomson ia 
Ooinpagnia'del mio Gessnéro.*- . ^ 
Por{iciy 20 Febbrajo 1781. 

NE' CONTORNI DI RIMINI 

• • • * 

- UNA G>OtlNÀTA CAMPESTRE. 

. Lettera IV, 

Al SIGNOR. CAVAUEAE PiANBLIiI. 

J2i pur gran tempo,, sig. Cavaliere, 
cKe non è scesa nel' mìo cuore dolcezza si- 
mile a questa che provo <Vggi ! Tutte le 
belle e singolari cose chela mitologia eia 
storia ci raccontano fatte pet l'amor della 
patria mi. sembrano naturalissime; ed io 
terrei volentieri di errnr come Ulisse, e ga« 
star poi meglio il sovrano piacere di rive* 
ider la mia Itaca. A òhi altri ohe a voi do- 
rrei io comunicare il mb godimento? voi 



nel irawiero* siete S, qUe* pochissimi ehm 
nel dolor degli amici prenaono parte : ab* 
i^iatela ora oe^miei piaceri, puri,. sacri nel* 
¥ ordine delia Natura, e pìeoaniexité degni 
della vostra beiF anima. 

Sor varj anni che le opere di Pop^ 
leggfendo fi>ì soavemente arrestato da qua' 

E assi commovéntissimi ne' qiHili egli par? 
i di »ua madre: io preferisco que*' passi a 
tutte le opere sue più graadi; ed ora li y-0 
qui ripetendo con quel trasporto» di cui 
non saprei investirmi pur se recitasai il 
più beli' idìllio di Gressner: la viva e visibile 
compiacenza* materna me Io paga ben lar- 
gamente \ , 

Quanti oggetti hannónii qui ricordato 
la mia fanciullezza, e i primi germi della 
mia passione per la pìttuni, e per T armo- 
nia! Non è già questa spiàggia cosi spro?- 
veduta di amenità, come forse voi credete. 
Oltre al mare, a prospettive di nontagne e 
di colli ridenti, è trameéisàta da varj fiu- 
miceliì, i quali voi ben intendete quanto 
influiscano nel bello campestre. So che Ta- 
apetCo del vostro mare, limitato in così gran 
parte da' monti e poggi, tutti per singoiar 
vaghezza 'osservabili, non è da mettersi a 
confronto con quello di un mare maesto- 
aameote aperto e s^nza confini ; ma so ac- 
cora che questo mare cosi £attò mette nel- 
r anima una cert' aria di g^randezzà e di 
libertà che assai mi piacer so cbelalung^ 



-mìA flflnsda^ «T^jp^S^il^ «Impianto é destra 
^d un breve eporgimento.dLn^ontàgfia, è 
iin colpb d" occhio pittoresco e soddisfa- 
-cente ; ^o che tultt i forestìcfi ifivaghili se 
ne raotttrano 'oltremodo ; e so che Tillustre 
abate Robevtt, discernitore sommo <lel1e 
«cose belle^ allorch:è <(ui n trattcTme alcuni 
giorni ne seriyea nfiarraviglià agli amici. 

Una delle più ridenti giornate scorse 
ilo io passata m una villa dìe'«pstri cdator^ 
«ni detta di s. Lorenzo. E un gruppo di col* 
line che. niorbidàmcTite degradano, lussu- 
Teggianti* dèlia pia' felice «ultora : il casino 
•è sul. declivio di «ina d^e 'colline ; vi re- 
gna in ogni parte un'elegante semplicità ; 
il giardino è cosi delizioso, che la prima 
'Tolta che il vidi qoci potei astenermi dal 
parlarne in versi, che inviai al nostro du- 
oa di Belforte. Ecoovcli , riel caso cV egli 
non ve li ave^m fatti, leggere. . 
Diviso 'in pìr vrali 

Che amabilmente fendono 
Di due poggetti eguali • 
Il facile declivio, 
Giardin sorge, qual ì^ . 
•Talor plnsi in cor mio. 
Finsi quando la pinnui 
De le mie brame giovani 
Fu ad ermo colle in ci ina 
Tott' i miei giorni vi^rere, 
Ignoto ma contento 
.D*qB prato e d' ou ariaeiita 
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I peri aneor bambini, ^ 
liUsaureggianti i pampani, 
I freschi gelaomini, 
E i' bei rosai V ombreggiano ; 
E cari a r alme e a gli occhi 
Gli olmi vi fan pia coccUL 

Qua colli ha in prospettiva. 
Là monti alpestri e squallidi. 
Su cui felice e vifa 
Libertè^ benché povera (i)^ 
Spiega la vecchia insegna 
Del filosofo degna. 

£ il mar da T altra banda 
Con striscia ampia cerulea 
/ orizconté inghirlanda. 

i campi e i prati floridi^ 
Che il lido orlando vaona. 
Qua! contrapposto fanno ì 

Si sento il nativ* aere- 
Ne* più ascosi meati 
. Del cor passarmi e serpere ^ 
« E. del core ceni moto 

un piacer prima tgnoto^. 
Fior de la patria tèrra 
> Alfio vi colgo e bacio vi: 
Pur novo in voi si serra .. 
Per me più grato efflum,. 
E son vostri. colori 
Più bei che in altri fiorL 
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Di Maggio un aureo giorno 
A te sacrando, o Genio^ 
Che sì bei coHi intorno 
Vate mi festi nascere» 
Canto ; per poco infido 
Di IViergellina al lido. 
Una delle cose che .sarebbe stata bel- 
liissima sk dirsi in versi, e che io non ho 
letta, 8t è il maggiore de' bocchi, ch^ sten- 
dcsi lungo le aperture de' viali ? infondo 
nd esso sedili freschissimi, e un arco da 
cui, quasi da loggia magica, offresi al guar- 
do dappresso una mirabile varietà di fiori 
e di alberi, la cui verdura, più e meno cu- 
pa, è combinata con tutto* il moderno arti- 
fizio inglese; e di lontano poi tih anfiteatro 
di colli e&e verdeggiano, iàdi via via s' i- 
sazsEurrano,. e fan contrasti di colore e di 
Bimmetria ridentissiraii Era il mattino^ quan- 
do r amabife e lieta brigata, in cui io tro- 
vavami, si ridusse in fondo al cocchio. I 
rosignuoli cantavano come non pareami a* 
verli uditi niai. Un cembalo, toccato da di- 
ta non so se più abili o gentili, m' invitò 
a^ cantare ; e ben credei in que* momenti 
di sognar Terape, Arcadia, e tutto ciò ch^ 
i poeti ne pingono di piò ameno, di piò 
insinuantemente campestre'. Qual trasporto, 
quando tratto tratto io mi certificava di 
non-sognare ! 

Il movimento delle fronde a noi soprap* 
l^ste^ il dolce piegarsi e ripiegarsi de' fiorf. 
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l'ondeggiar cfelle spichetonfama, T odore 
del timo e del dittamo, di eoi sotto orlate 
alcune ajaole airingreaso de' viali; e a tra- 
Terso alle «Mese di verdura Y aepélto del 
mare, il cui lif ve strepito confoDdea^i pia- 
cevolmente éon quello de* rami, tutto que- 
sto prodttceva ia noi utn» conlifittazione dt 
faetiaaaìoni voluttuosldsìine. Il mio er^tpsia- 
amw> accresceva per avventura V altrifi ; e 

£arvemi cbe. alcun de' n^ieì versi arrestafl»e 
i compagnia sulle delizioae canMiaozioiii 

«he- si ricevevano dalU Natura. .IUusuhh, 
idira .taluno ; lo sieoo:«8ono earecprezioee 

^anto la ' realtà. 

Il dopo pransso. fii mio pensiero^ di andar 
visitando i contjorni! Scesi dalle coUine alla 

ìrolta di un fiamioeHo. Quali mamorib! Pc«s« 
^soquelfiamicéllo, eh' è detto. Anfiarano^ io 

ho passaci alquariti masi della mia fauci ul- 

lesza. Gome-^^primervile commoanoni e Vét- 
idore,. con cui sono andato ricercando da-^n- 

pò a fondo le ripe» e ì campi vicini, rieoiHh- 
- scéndo e segnando & dito le siepi, gli alberi^ 
.' presso- a' quali io avea inseguito tante volte 
ile' farfallelte^ o avea seduto aspolta^dola 

melodia de'rosignuoU? Un antiquario non 
«vedrebbe con maggiore Iraftporto^li avanisi 
rdi Palmìra. Hof-volotorijjtt^ta^e delle acqne 
•deH^Amarano, 'osservare ung%d^>«aina de* 

suoi sassetti, sedere, alzarmi, spiate di imo- 
•yo, e tornar a sedere or sufta pia efbosa, 

or suDa più spdscesa delle sue rifp, GIfi 
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•detto «vessemr attòrs, ohe quel trasporto 
con cui lo scherzava. per que* prati :è preis- 
80 quel fiumieeUo era^ pei^ dir oosì., un 
non ipteso ^vrertimeato della Niatnra, che 
te mie pittare oampeatri {Moociuto avrebbero 
un giorno a qn Gessner, a un Planelli? Mai 
preoda que* cuori freddi e orgogliosi che 
Bon aan ritrovare puntò di filosofìa in que- 
ste ricordanze puerili, e che dispre^szar pos- 
sono il. più vivo, il più sempliòe, e il più 
.diUoato riséntinwnto ^^Ua Natura! 
< Sia Tamor della patria, siccome, è V€^ 
tamente, una efi'usiohe di amor proprio, la 
cui attività mal soffrendo ch*ei si concen- 
tri, balza fuori della nostra anima, e spao- 
desi gradatamente sugli oggetti che a. noi 
ai riferiscono ; T effusione, che di esso si fa 
su' luoghi della nostra nascita sarà sempre 
la più preziosa ; sarà sempre cagione de* 
più sicuri e vivi piaceri : dessa è un de* più 
provvidi regolamenti delia. Natura^ per cui 
-dee dirsi tanto ragionevole la difficoltà che 
ha un Lappane divtv^e a Stokolm.o ^a 
Copenaghen, quanto ^ella che ha avuto 
alcun Parigino di passar qualche anno fra 
le montagne della .Corsica. Mi ricorda di 
uno schiavo Tunisino *in Portici, a cui fu 
^esibito dall'uffiziale suo padrone un bic- 
• chiere di eccellente lagrima, e fu detto noli 
esservi nel di lui paese altrettanto : lo schia- 
vo eambiò di colore, e vennegli il pianto 
sogli occhi. Richiesto de(la cagione ds tal 



turbamento, disse: Tornargli alla mcnte'Ia 
favorita e preziosa beyanda del. suo paeae, 
cVò il |>ìù infame e naaseanté di tuU' i 
li<juori. Non rivolgete di grazia cóntro di' 
me le idee di Lappoòia e di Barbaria, che 
* ho rii voi risvegbate< * ♦ 

Torno alla giornata campestre, le cui 
delire non vi ho finora descritto che per 
metà. Dopo' la passeggiata si tornò al giar- 
dino 3 e andammo tutti a sederci sul fresca 
e morbido sofà di- «un praticello, che si 
Btende in fonda 'all^ un de* viali. Un bo- 
' schetto d'allori è là presso: rose dappertut- 
to. Il sole non indorava più che le monta- 
gne; e già levavaèi un vénticel fresco fe- 
riero d* una bellissima sera di Maggio. Lo 
spettacolo della campagna si rinnova al tra- 
montar del giorno in una maniera ch*e la 
pittura mal sa ricopiare. Quadri del matti- 
no ho veduti leggiadris9Ìmi, ma nessun pit- 
tóre ancora, ha potuto impadronirsi di quel- 
le ipezzetinte, onde verso sera pompeggia- 
no le nuvole, che trasparenti e ciunite ia- 
tomo al sole formano a' nostri occhi mon*. 
tagne d* ombre e di, luce in un certo disor- 
4line maestoso , il qual risveglia una tatito di- 
lettevole ammirazione: nessun pittore ha 
ben colpito 'quel lùcido misto di crocoo e 
di porpora che ricama la verzura'e sfugge a 
traverso delle foglie in sottilissime laminette. . 
Vi sono meglio riusciti i poeti^ Thomsoa^.'e 
Zaccaria sopra gli altri. Io era già ebbro della 
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rista deir AmaràBO e delle sue ripe: si rad- 
doppiò là mia ebbrezza al venir della sera; 
e il eanta ^ra per me già un bisogno. Ag- 
giungete, che a metter più fuoco nella mia 
immaginazione sùrse in q4iel praticello fra 
i lauri e le rose una voce incantatrice,'ch€i 
cantò come la più gentile delle Grazie can- 
terebbe nel più vago bosco di Guido, ghir- 
lande d' alloro venivano è andavano sulle 
nostre 'testé : dae fanciulli vez'zpsi come gli' 
Amori recavanle improvvisamente ora ' a 
questo ed ora a quello, e sorrìdevano della 
sorpresa, e qualche volta mietevano bocci 
ài rose ed altri fioretti, é andavanli, come 
pioggia, gittando sopra di noi. Io giuro cha 
in que' moménti pensai a Planelli ; deside- 
rai in quel luogoTuómo il più capace per 
la schiettezza della sua anima di assaporar 
le dolcezze innocenti di quella festa cam- 
pestre. La verdura del praticello che coò- 
trappòsto fece ni ai con quella degli alberi 
Ticini! le foglie de^ papaveri seminate dal 
vento su pe' solchi del poggio più prossimo*) 
un olivete siìl più alto de' poggi, vigne al 
suo pie, e via via altri oggetti cento della 
libera Natura davano e rict^vevano risalta 
più nuovo per T opposizione del giardino^ 
a' cqi confini, noi sedevamo. Non io se i ver- 
ai che cantai furon' buòni; so che a farne 
tali io non fui mai cosi energicamente dia« 
posto, nà così intimanienle ispirato. 

Uscimmo 4}el giardino ju oaderd^Ue 
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tenebre, « ^i aranzammo per sentiero sptl* 

leggtato da alte siepi cariche di fiori selvaggi. 
Qiiati flagratisi i II piacer della vista avoa- 
«e già lungamente oeeupati ; le denaasioilì 
«he avemmo delK odorato, quelle aensazio- 
ni più imntedi^amente grate e più indi- 

Cndenti dallo spirito, che non .quelle di- 
vista, sovraggiunsero eesìatenìpoych^io 
non so qual altro piacere potesse essere più' 
oppoNuno in.lor luogow AvevaiBo bìsegno 
dli' respirare a Luoghi alili, ed ogni Fespii:^ 
così fatto ci spargeva ranimadiuDospruz- 
SQ voluttuoso di odori. 

Mal posso ridtirmi a finir questa lette- 
ra: ma ciù finirebbe volentieri? Scrivo àé 
ubò de' più cari amici éh'ié ra* abbia, e 
acrivo deHa inia patria. Me felice, se toì 
leggerete questa lettera colla centesima par- 
te di quel diletto con ct»i io Tho scritta. 
Perchè non posseggo io que*.colori, con eui 
Bonfadio'le delizie dipinse del suo lago di 
Garda; o quelli con cuLRoberti ne ha fatto 
UQ quadro de contorni di Bassano ! Io ri 
abbraccio con tutto ratiimo, sig. Cavaliere, 
e vi prego di rammentarmi qualche volta 
nelle vc^dtre passeggiate coir amàbilissimo 
Vairo su per la fresca e mirabilmente di* 
pinta schiera di quel Posilippò, che anche 
nel caro seno de miei oolli pirtr) potrebbe 
.pericolosamente tentarmi v soprattatto allo^ 
ra che voi Tanta per ospite; 

Biminij 12 Maggio. ifiUé 
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